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Il mare ne ha inghiottiti duecento- 
cinquanta. Quella che si è consumata 
il 6 aprile è stata una delle peggiori 
tragedie — se mai fosse possibile sti- 
lare una classifica dell'orrore — tra 
quelle conosciute nel Canale di Sicilia. 
Il mare era agitatissimo, la presenza 
del barcone viene segnalata in acque 
maltesi, ma le autorità della Valletta non 
intervengono perché «impossibilitate». | 
soccorsi partono dunque dall'Italia: tre 
motovedette, un aereo e un elicottero. 
C'è anche il peschereccio mazarese 
“Cartagine” che riesce a recuperare tre 
persone. Il mare forza 6 e una falla nel 
barcone rendono tutto complicatissimo. 
Gli immigrati cadono in acqua, donne 
e bambini compresi, proprio durante i 
tentativi di trasbordo. Se ne salveranno 
solo quarantotto, per la maggior parte 
eritrei e somali. 

Nel frattempo, la politica ha messo in 
scena le sue miserie. E entrato in vigore 
lo speciale decreto del presidente del 
consiglio con il quale viene riconosciuto 
a tutti gli immigrati tunisini presenti in 
Italia da gennaio uno speciale permesso 


di soggiorno della durata di tre mesi, 


concepito per garantire la libera circola- 
zione all’interno dell’area di Schengen. 
Il provvedimento è stato varato parten- 
do dal presupposto che la stragrande 
maggioranza dei tunisini approdati nelle 
ultime settimane a Lampedusa ha mani- 
festato apertamente la volontà di andare 
in Francia o in Germania considerando 
l'Italia una testa di ponte. E proprio da 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


La miseria della politica 


L'Europa naufraga a Lampedusa 


Francia e Germania è arrivata la doccia 
fredda. Parigi ha dapprima contestato 
la legittimita dei permessi di soggiorno 
concessi dall'Italia, e poi è stata dira- 
mata una direttiva a tutte le prefetture 
d’ Olirpipe che stabilisce requisiti molto 


rigidi per consentire l'apertura delle 


proprie frontiere ai tunisini. Stessa in- 
disponibilità da parte della Germania, 
mentre la stessa Unione Europea — per 
mezzo di Cecilia Malmstrom, titolare del 
portafoglio interni della Commissione 


europea — ha chiarito che i permessi 


temporanei italiani non possono garan- 


tire la libertà di circolazione nell'area 
Schengen perché i tunisini sono migran- 
ti economici, e quindi sempre passibili 
di espulsione. 


Non si pensi che, in tutto questo, il 


| governo italiano sia formato da uomini 


giusti ma incompresi. L'accordo italo- 
tunisino voluto da Maroni prevede, 
infatti, che gli immigrati che arrivano 
in Italia da questo momento in poi ven- 
gano rimpatriati subito con procedure 
semplificate. i 
Ovvero, deportazioni sbrigative dal- 
l'aeroporto di Lampedusa. In cambio, 
l'Italia donerà alle forze dell'ordine di 
Tunisi sei motovedette, quattro pattu- 
gliatori e un centinaio di fuoristrada per 
controllare meglio le coste e impedire 
nuove partenze. Un meccanismo che 
Maroni ha cinicamente descritto come 
una “chiusura del rubinetto”. Intanto, 
Lampedusa è stata evacuata dagli immi- 
grati deportati nelle tendopoli allestite in 
Italia (specialmente al Sud), ma tutto è 
durato davvero poco perché gli sbarchi . 


sono ripresi massicciamente. 


Dalle tendopoli si riesce a scappare, 


| specialmente a Manduria e Caltanisset- 


ta. Più blindata la tendopoli di Kinisia, 
nelle campagne fra Trapani e Marsala. 
Cinquecento immigrati vivono in un’area 
circondata da un doppio perimetro di 
rete metallica sorvegliato a vista da 
un agente in tenuta antisommossa 
ogni dieci metri, seduto su una sedia. 
Nonostante tutto, dieci immigrati.sono 
riusciti a fuggire, ma solo in sei hanno 


-effettivamente riconquistato la libertà. 


TAZ laboratorio 
di comunicazione libertaria ` 


Torino: assolti i i sei anarchici del processo “pummarola”, ma non è finita 


6 aprile 2011. Rinaudo non si è 
nemmeno presentato in aula, incari- 
cando dell’arringa finale un giovane 
PM che, dopo un lungo giro di parole, 
ha chiesto l'assoluzione perché il fatto 
non sussiste”. 

Di quale “fatto” si parla? Per quale 
ragione sei anarchici hanno subito un 


processo? Per imbrattamento di un 


inesistente “edificio storico del ‘700”. 

| sel compagni sono stati processati 
per una secchiata di pomodoro e soldi 
finti sul marciapiede davanti all'Unione 
Industriali. Sulla cancellata del palazzo 
dei padroni della città venne appeso 
uno striscione bianco con la scritta “G8: 
guerra, schiavitù, oppressione”. 

Era il 7 luglio 2009. Il giorno succes- 
sivo, tra le macerie della città distrutta 
dal terremoto, iniziava all'Aquila il G8. 


C'è voluta un'inchiesta dei carabi- 
nieri, le indagini della procura, il rinvio 


a giudizio, la perizia di un geometra e 


di un architetto per constatare che il 
marciapiede antistante l'ingresso della 
sede dell’Unione Industriali in via Fanti 
a Torino, non era né storico, né del ‘700. 
Eppure le foto che lo mostravano erano 
belle nitide. | 

Dopo l'arringa del difensore, la giudi- 
ce ha assolto tutti e sei gli imputati. 


Il fatto non sussiste 


Tutto è bene quel che finisce bene. 

Resta il dato inquietante di una pro- 
cura che elabora teoremi sempre più 
improbabili pur di mandare a giudizio 
chi critica il (dis)ordine vigente. 

Resta il fatto che ci hanno prova- 
to e stanno continuando a provarci. 
Provano a criminalizzare chiunque si 
opponga alle politiche feroci di governo 
e padroni. 

Resta il fatto che a due anni dal ter- 
remoto, a due anni dalla passerella dei 
potenti della terra tra le rovine dell’Aqui- 


la, le macerie sono ancora lì, il centro 


è abbandonato, tanti aquilani sono stati 
costretti ad andarsene. 

L'Aquila era ed è il simbolo di un 
futuro che è già presente. Un'intera 
popolazione sotto controllo, mentre i 
soliti noti costruivano fortune “umani- 
tarie”. Per gli uni i lutti, la precarietà, 
l'emigrazione, per gli altri il business 
della “ricostruzione”. 

Resta il fatto che, di G8 in G8, di 
vertice in vertice, i capi dei governi più 
forti della terra discutono il destino dei 
sei miliardi di esseri umani, incuranti 
che la gran maggioranza della gente 
del pianeta sopravviva con meno di due 
dollari al giorno. 

Resta il fatto che — alla faccia di 
padroni e governanti — c'è chi resiste 


all'oppressione e allo sfruttamento. E lì, 
dove si lotta per un mondo di eguaglian- 
za a libertà, troverete sempre anche noi. 
Anche se continueremo a trovare un 
solerte Pubblico Ministero sulla nostra 
strada. 


Il giorno dopo l'assoluzione dei sei 


compagni della pummarola il messo 
del tribunale ha consegnato un nuovo 
decreto di citazione a giudizio a quattro 
compagni del nostro gruppo. Tra loro 
anche una delle compagne ‘appena 
assolte. 

L'accusa questa volta è di occupa- 
zione e danneggiamento. | fatti? Era 
il 10 dicembre del 2009. La polizia 
all'alba sgomberò due edifici occupati di 
recente: Lo Stile e Cà Neira. In risposta 
allo sgombero i compagni di Cà Neira 
decisero di occupare l'ex Cinema Zeta 
vuoto ormai da anni. La polizia decise 
un'azione di forza immediata, assaltan- 
do la nuova occupazione con le truppe 
dell'antisommossa ed un nugolo di 
agenti della Digos. Un'azione spettaco- 
lare e folle. Nonostante bastasse far sal- 
tare un lucchetto i poliziotti sventrarono 
la cancellata a soffietto dell'ex cinema 
e fecero irruzione all’interno. Saliti sul 
tetto fermarono i tre compagni che erano 
lì e spezzarono le catene che legavano 


una compagna all’inferriata della sala 
proiezioni. 


Poi il solito rito: perquisizioni perso- 


nali e fermo in questura. Tutti vennero 


subito accusati di aver danneggiato la 


cancellata spaccata dagli agenti. 
Il due maggio va in scena la prima 


2011 a Bologna con il seguente 


Ordine del Giorno: 


in merito; 
assumeranno i vari incarichi; 

3. Nomina delle Commissioni; 
‘4. Varie ed eventuali 


Info e logistica a pagina 5 


XXVII Congresso FAI 
Bologna 16-17 aprile 


@ A . 
La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana- 
F.A.I. convoca, su mandato del XXVII Congresso della Federazione tenutosi 


a Roma dal 6 al 9 gennaio 2011, una sessione di prosecuzione del XXVII 
Congresso della Federazione Anarchica Italiana-F.A.l. nei giorni 16 e 17 aprile 


1. Relazione della Commissione Patto Associativo, discussioni e delibere 


2. Elaborazione di un programma di lavoro per gli organismi che si 


udienza del procedimento a loro carico. 
Appuntamento alle 9 in aula 55 del 
tribunale di Torino. 

A proposito... il PM è il solito Rinau- 
do. Che, ancora una volta, ci prova. 


Federazione Anarchica Torinese 


17 aprile 2011 
Moby Prince 


Î 10 aprile è stato il ventesimo 


anniversario dalla strage della Moby 


Prince. 

Venti anni di depistaggi, insabbia- 
menti, minacce, manomissioni del relitto 
| per inquinare le prove. Venti anni di 

rabbia e di lotta dentro e fuori i tribunali 
per i parenti delle 140 vittime. 

Questo è stato però un anno impor- 
tante. Nel corso delle celebrazioni del 6 


aprile scorso a L'Aquila, a due anni dal 


terremoto che ha devastato l'Abruzzo, 


si sono incontrate diverse associazio- . 


ni di familiari delle vittime, per darsi 


una forma di coordinamento. Questa 


iniziativa ha coinvolto i familiari delle 
vittime della Moby Prince, degli operai 
della ThyssenKrupp di Torino, dei morti 
per l'amianto di Torino e Casale M.; 
dei ragazzi della casa ‘dello studente 
de L'Aquila, delle vittime della frana di 
Gianpilieri in Sicilia, della stazione di 
Viareggio, di Piazza Fontana, della Uno 
Bianca, della stazione di Bologna. 

Era infatti presente a Livorno do- 
menica 10 aprile una folta delegazione 
da Viareggio, a conferma di come la 
lotta per la verità e per la giustizia sia 
unica. 


Riportiamo di seguito l'intervento, 
fatto durante la celebrazione del 10 
aprile scorso da Giacomo, un compagno 
del Collettivo Anarchico Libertario di 
Livorno figlio di una vittima della Moby 
Prince: 


Intervista a un operatore sociale 


Campagna per il diritto 


In relazione a quanto sta avvenendo 
. in queste ultime settimane nel Mediter- 
raneo e alle influenze che la ‘Primavera 
Araba’ sta avendo sulle migrazioni, 
abbiamo incontrato Pietro, attivista 
dell Ambasciata dei Diritti — Marche che, 
con altri militanti marchigiani, si è recato 
di recente a Lampedusa per svolgere 
attività di sostegno e di tutela legale nei 
confronti dei migranti di recente partiti 
dalla Tunisia. 


Parlando del vostro lavoro: quale 
e la vostra attività e quali sono stati 


i progetti che avete parato sii in 


questi anni? 

L'Ambasciata dei Diritti è un asso- 
ciazione che nasce nell'ambito della 
rete dei centri sociali delle Marche e 
che opera sulle tematiche di ambiente, 
precarietà e immigrazione. Negli ultimi 
anni ci siamo occupati con particolare 
attenzione della situazione dei richie- 
denti asilo provenienti dalla Grecia e 
sbarcati ad Ancona, nella maggior parte 
afghani ed iracheni. Da questo progetto 
è uscita anche una pubblicazione, Il por- 
to sequestrato (a cura di “Faro sul Porto, 
edito da Coessenza nell’aprile 2010), in 
cui abbiamo raccontato il nostro lavoro 
di osservatorio e monitoraggio sul porto 
di Ancona. Tale esigenza è nata dalla 
nuova architettura securitaria dell’area: 
in seguito alla ‘emergenza terrorismo’ 
del 2001, il perimetro dell’area portuale 
è stato delimitato da reti metalliche che, 
oltre a privare la cittadinanza di uno 
spazio comune, hanno anche avuto 
un enorme impatto sulle possibilità di 
movimento dei richiedenti asilo. 

Questa situazione di eccezionalità 


deriva sostanzialmente da un accordo. 


internazionale sui varchi portuali fir- 


mato dai vari governi per garantire la. 


sicurezza dei traffici commerciali; tale 
accordo è strettamente connesso agli 
spostamenti dei migranti, in quanto mol- 
to spesso viaggiano clandestinamente 
a bordo di camion merci provenienti dai 
porti greci di Patrasso ed Igoumenitsa in 
direzione dell'Europa. Tutto ciò ha impli- 
cato un aumento dei controlli da parte 
della polizia di frontiera di Ancona che 
veniva considerato ‘dannoso’ in termini 


. Europa)”, 


“Sono Passati 20 anni, ma il dolore 
non conosce il tempo; che siano 10 


-15 - 20 - 30 il ricordo rimane sempre il 


medesimo, la rabbia non cessa. 

Anni nei quali ho sentito il dovere di 
chiamare in causa la mia coscienza, di 
strappare al dolore momenti di riflessio- 
ne, di squarciare il velo della timidezza 
che mi faceva versare lacrime nel vuoto; 
vuoto che si è colmato con l’attivismo 
in primis contro qualsiasi forma di in- 
giustizia che l’uomo può ricevere da un 
altro uomo o da altri uomini, dallo stato 
e dalla sua iniqua giustizia. 

Rabbia che si è tramutata in un ap- 
proccio critico alla vicenda con la piena 
consapevolezza di avere perso un padre 
in quel modo così assurdo, bruciato vivo 
a poche miglia dalla nostra costa, dentro 


‘un traghetto di linea (o meglio dentro ad 


una carretta del mare) insieme ad altre 
139 persone. Colpevoli emersi dal primo 
processo all’epoca?? Nessuno! Colpe- 
voli oggi emersi dalle ultime vicende 
giudiziarie? Ancora nessuno! 

Sembra assurdo, una storia surreale: 
140 persone che viaggiavano tranquil- 


lamente su di un traghetto, rimanevano. 


imprigionate ore ed ore dentro ad un 
“fiammifero” galleggiante alla deriva 


a seguito: di una collisione con una. 


petroliera, in attesa di soccorsi che mai 
arrivarono. Dall'altra parte la petroliera 
ed il suo comandante che chiede alla 
Capitaneria di Porto di inviare i soc- 
corsi al più presto verso la sua nave, i 


di tempo per gli spostamenti commercia- 
li e una possibile situazione di ‘stallo’ in 
cui i migranti potevano fuggire dall'area 
portuale. La costruzione delle barriere 
portuali in tal modo ha comportato una 
minore agibilità d'azione per i migranti 
e un ulteriore oscuramento dell'operato 
della polizia nei loro confronti. Ad oggi 
quindi i potenziali rifugiati vengono 


intercettati dalla polizia di frontiera e . 


respinti verso la Grecia senza alcuna 
forma di rispetto dei diritti umani, fra i 
quali rientra la richiesta d'asilo; neanche 


DEPOR" 
LIBERI 


Oe come il CIR (Consiglio Adland 
Rifugiati, facente parte del UNHCR), 
la cui funzione è dare informazioni sulla 


possibilità di chiedere asilo politico, 


hanno possibilità di intervento. — 

Come è. cambiata la vostra attività 
in quest'ultimo periodo e quali sono le 
vostre considerazioni dopo l’esperienza 
a Lampedusa? 

E stata da poco lanciata la “Cam- 
pagna Welcome (progetto Melting Pot 


tezione ai migranti provenienti dal Nord 
Africa, protagonisti dell'esodo che sta 
prendendo piede su tutta la penisola 


che si batte per promuovere 
il diritto d'asilo europeo e per offrire pro- 


soccorsi arrivano non troppo tardi, tutti 
vivi sani e salvi. 
“Una nave ci è venuta addosso” 
... sembra una bettolina quella che ci 
è venuta addosso”..” 
per noi"! 

Le frasi registrate in quella notte 
sul canale 16 del vhf provenienti dalla 
voce del comandante Superina della 
Agip Abruzzo. 

Tra le due navi, le azioni della Ca- 
pitaneria di Porto: nessuno che cerca 
di indagare su quali navi fossero uscite 


dal porto nel momento in. cui Superina 


comunica che una nave ha speronato 
la sua petroliera. Alcune motovedette 
della Capitaneria di Porto che riman- 
gono ferme ai piloti ed un comandante, 
Albanese, che si dilegua nel niente 
del mare senza dare nessun ordine e 
nessuna indicazione alle proprie moto- 
vedette. Nessuno va alla ricerca della 
Moby. Solo dopo più di un ora e mezzo 
dal primo may day lanciato alla Capita- 
neria di Porto, due ormeggiatori su una 
piccola imbarcazione trovano per caso 
il traghetto, raccolgono un unico super- 
stite e...sono costretti ad allontanarsi dal 
traghetto proprio sotto l'ordine di una 


motovedetta della Capitaneria di Porto . 


arrivata sul posto, e che rimarrà immo- 
bile per più di mezz'ora sul luogo. 
Qualche fischio ed una frase em- 
blematica in dialetto pugliese “voi della 
Moby prendetevelo in culo"... e poi lun- 
ghi minuti di silenzio sul canale 16. 


Nell’ iiad settimana di marzo, quan- 
do il flusso migratorio dalla Tunisia ha 
trovato la sua massima espressione, 
abbiamo partecipato alla prima staffetta 


a Lampedusa, primo punto di sbarco per 


chi fugge dal Maghreb. Abbiamo svolto 
un monitoraggio e raccolto materiale su 
quello che stava accadendo: Lampedu- 
sa è in pratica diventata un'isola di per- 
manenza temporanea, nella quale ven- 
gono traghettate tutte le imbarcazioni 
che salpano dalla Tunisia e dalla quale 


‘ poi i migranti vengono indirizzati verso i 


sf 


RTAI 
} uffi 


SNOT 


nuovi ‘Centri dell’immigrazione’ presenti 
in varie parti del territorio nazionale. In 
considerazione dell’eccezionalità del 
fenomeno di fuga dall'area nordafricana 
che si stava prospettando, a febbraio il 
Governo ha decretato lo stato di ‘Emer- 
genza Umanitaria’, ufficializzando la 
volontà di costruire nuove strutture di 
accoglienza/detenzione[1]. 

Si è avuta così una metamorfosi di 
tutti i centri di detenzione per migran- 
ti sparsi sul territorio nazionale: ad 
esempio il CARA (Centro Accoglienza 
Richiedenti Asilo) di Arcevia (AN), dove 
si trovavano molti migranti richiedenti 
asilo in condizione di non detenzione, è 


non scambiate lei 


La Moby Prince? Gioiello della com- 
pagnia Navarma Lines? ... radio con cali 
di frequenza, testimoniato dal marconi- 
sta che precedentemente era imbarcato 
sulla Moby, impianto splinter disattivato 
per paura che la moquette si rovinasse 
e tra i tre radar presenti sulla nave, uno 
solo funzionante e non in perfette con- 


.dizioni. Tutte queste carenze, negli atti 


processuali, non vengono minimamente 
accennate e né addebitate alla respon- 
sabilità dell'armatore della Navarama, 
Achille Onorato. 

Superina? il comandante Albanese? 
Onorato? .. Alla luce dei fatti emerge 
chiaramente che essi abbiano delle 


‘enormi responsabilità in quella trage- 


dia ed invece la giustizia italiana non 
li ha neanche chiamati sul banco degli 
imputati. 

Ma la verità è chiara e limpida: non si 
voleva fin da subito condannare una fi- 
gura istituzionale come Albanese, non si 
voleva rovinare l'immagine della Navar- 
ma e del suo armatore, affondando i suoi 
profitti; mentre Superina semplicemente 


| sistemava la sua coscienza avvalendosi 


della facoltà di non rispondere. 
La soluzione semplice data all'epoca 
dal tribunale fu quella di mettere sul ban- 


.co degli imputati 4 figure a mio avviso 


con responsabilità secondarie nella vi- 


‘cenda assolvendole con la formula “Tutti 


assolti perché il fatto non sussite”. 
Questa l'unica verità ufficiale fino ad 
oggi emersa: Giustizia? Nessuna, ma 


di asilo 
stato svuotato per permettere una sua 
ristrutturazione in vista dell'aumento dei 
flussi. Coloro che qui si trovavano, sono 
stati indirizzati verso il centro “Villaggio 
degli Aranci” a Mineo - struttura di un 
privato requisita dallo Stato e preposta 
all'accoglienza dei richiedenti asilo dalla 
Libia — , che li ha fatti entrare in una 
posizione di effettiva detenzione. Ad 
ulteriore testimonianza di questa me- 
tamorfosi sta anche la nuova circolare 
del Ministero dell'Interno che permette 
a poche organizzazioni di accedere a 
queste strutture, dietro una sua prece- 
dente e precisa autorizzazione; difatti 
al CARA è stato negato l'accesso agli 
osservatori. 

Inoltre, all'interno della “Campagna 
Welcome”, abbiamo lanciato la campa- 


gna “Uniti per la libertà”, promossa dai. 


centri sociali delle Marche e dall’ Amba- 
sciata dei Diritti, che ha portato il primo 
furgone carico di medicinali ad uno dei 
campi profughi in Tunisia al confine 
con la Libia, dove sono stati raccolti 
i migranti che erano già presenti sul 
territorio libico o rinchiusi nei centri di 
detenzione che erano finanziati dallo 
Stato italiano. A seguito della guerra 
civile in Libia e dell'instabilità politica 
in Tunisia, molti dei detenuti dei centri 
libici (richiedenti asilo provenienti da 
tutta l'Africa) sono fuggiti verso il confine 
con la speranza di arrivare in Europa. 
A fronte della maggiore permeabilità 
delle frontiere dovuta alla situazione 
politica, anche all’interno dello stesso 
popolo in molti hanno deciso di partire, 
soprattutto in direzione della Francia. Il 
primo porto risulta essere in qualunque 
caso Lampedusa. 

Da ciò derivano le prime reazioni del 
governo italiano: forme di confinamento, 
come a Manduria e a Ventimiglia e l'ulti- 
mo decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, che ha attivato il meccani- 
smo di protezione temporanea, forma 
di tutela di breve periodo prevista per | 


| grandi esodi. Questo è il risultato degli 


accordi intrecciati da Italia e Tunisia, 


che fanno della protezione temporanea 


una moneta con due facce, in quanto 
in sostanza permette una selezione de 
facto di chi può rimanere sul territorio: 


Nessuna giustizia, tutto normale 


tutto è normale, nessuno dall'alto che 
si scandalizza per la mancanza di re- 
sponsabilità riconosciute ufficialmente. 
La giustizia che tanto piace ai potenti 
ma che colpisce il debole ha fatto il suo 
corso e tanto va bene così. 

Ma di che giustizia parliamo? lo non 
mi riconosco in essa e non amo che 
così la si chiami perché semplicemente 
non lo è. 
. La mia idea di giustizia emerge, così 
come la verita storica, da quelle persone 
che ogni anno si uniscono con la forza 
della solidarietà alla nostra lotta. 

La mia giustizia è quella che emerge 
dal basso, dalla coscienza civile. 

La giustizia sentita nelle parole delle 
persone trovate all'Aquila qualche gior- 
no fa con Loris [Presidente della “Asso- 


. ciazione 140” dei familiari delle vittime 


del Moby Prince] e con i viareggini, che 
nella fiaccolata notturna per ricordare 
le vittime del terremoto, sono venute a 
ringraziarci della presenza con la forza 
del sostegno alla nostra causa, che è la 
stessa causa di chiunque subisce una 
sopraffazione, lasciandoci emozionare 
ed essere più fiduciosi per il futuro. 

È questa l'unica giustizia in cui mi 
riconosco e la reale verità risiede proprio 


in essa. 


Moby Prince 140 morti: molti colpe- 


voli, ma salvaguardati dalla legge!” 


dario 


possono difatti beneficiarne solo coloro 
che sono arrivati in territorio italiano fra 
l1 gennaio ed il 5 di aprile; con questa 
clausola, la protezione lascia fuori molti 
dei migranti e sancisce la legittimazione ` 
di rimpatri di massa verso la Tunisia. È 
necessario però precisare che anche 
chi ha avuto diritto a tale permesso è 
limitato nei movimenti: qualora non sia 
in possesso di regolare passaporto, non 
può circolare in area Schengen e quindi 
non riesce a recarsi in Francia, luogo 
prescelto da molti migranti presenti a 
Lampedusa. | 
In questo senso, quali sono le vostre 


| proposte per una reale difesa dei mi- 


granti provenienti dal Maghreb? 

Facendo riferimento al diritto d'asilo 
europeo, punto saldo da cui è partita la 
“Campagna Welcome”, è importante che 
l'Europa si faccia carico di tutti i migranti 
provenienti dal Nord Africa, richiedenti 
asilo e no e che l’Italia non utilizzi retori- 
che ingannevoli, che da un lato propon- 
gono protezione e dall'altro legittimano 
le deportazioni di massa verso paesi 
da cui in questo momento le persone 
stanno sfuggendo per guerre civili e 
instabilità politica e istituzionale; Am- 
basciata dei Diritti, come associazione 
che promuove diritti di cittadinanza, con- 
tinuerà a monitorare il comportamento 
delle autorità preposte all'accoglienza 
portando avanti il diritto di asilo europeo 
come forma di protezione dei migranti 
tutti, i quali provengono da paesi che lo 
stesso occidente riduce in condizione di 
povertà economica e sociale. 


Jacopo Frey 


[1] Per un report completo sulla staffetta 
a Lampedusa: http://ambasciatadeidiritti. 
blogspot.com/2011/03/dopo- glis stadi-e-i- 
centri- un-isola.html ` 


Per info: 

www.meltingpot.org 
www.globalproject.org 
http://ambasciatadeidiritti.blogspot. 
com | 
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L'ennesimo intervento “umanitario” 


Nell'ultima settimana si è ricomin- 


ciato a parlare sui media mainstream 
della Costa d'Avorio. Se ne è parlato 
con servizi di pochi minuti ai telegiornali 
in cui si racconta dell'’èennesimo paese 
africano alle prese con l'ennesima guer- 
ra civile, condizione oramai considerata 
-endemica in quel continente. 
Ma cosa sta succedendo in Costa 
d'Avorio? Da che cosa è causata questa 
crisi? Per tentare di capirlo è il caso 
di andare indietro di qualche decina 
d'anni. 

La Costa d'Avorio, dopo avere co- 
nosciuto il colonialismo francese e la 
riduzione in uno stato di semi schia- 
vitù di buona parte della popolazione, 
impiegata nelle coltivazioni a scopo 


d'esportazione gestite dalla popolazione. 


di coloni francesi, diviene indipendente 
nel 1960, nel pieno della decolonizza- 
zione della Africa Occidentale Francese. 
In seguito conosce un periodo di ver- 
tigionosa crescita economica, grazie 
all'’esportazioni di cacao e di caffè. 
Ma è una crescita effimera, sostenuta 
dall'imposizione di prezzi alti ai beni 
esportati, dalla presenza di migliaia di 


tecnici e consiglieri economici francesi - 


(che svolgono anche l’'ovvia funzione 
di permettere a Parigi di mantenere un 
controllo indiretto sull’'ex colonia) e dal 
governo autoritario di Houphouét-Boi- 
gny. Dagli anni 80 il “miracolo Ivoriano” 


entra in crisi: i contraccolpi della reces- 
sione deli anni ‘70, siccità, sperpero del 
denaro pubblico in inutili e costose ope- 
re, corruzione, sistema politico immobile 
da venti anni, mandano in crisi il regime 
che continua comunque a trascinarsi 
fino al 1993, quando dopo aver dovuto 
riconoscere il sistema multipartitico 
in seguito ad un'ondata di scioperi, il 
presidente Houphouét-Boigny muore 
lasciando il posto a Bédié, che verrà 
confermato alla presidenza nel 1995 da 
elezioni truccate. Questi continua con 
una politica autoritaria e fa in modo di 
‘escludere il suo principale avversario, 
Ouattara, in base alla sua diversa origi- 
ne etnica. Il governo di Bediè regge fino 
al 1999 quando viene esautorato da un 
colpo di stato. Nonostante una nuova 
costituzione e la promessa di libere 
elezioni Quattara viene nuovamente 


escluso dalla corsa alla presidenza 


che viene assunta da Gbagbo, dopo 
duri scontri con l'avversario, il generale 
Gueï. Nel 2002 scoppia la guerra civile 
con i sostenitori di Quattara, forti nel 
nord del paese, dopo qualche mese 
di aspri combattimenti nel 2003 viene 


firmato un accordo per la creazione di . 


un governo di unità nazionale che però 
è caratterizzato da una forte instabilità, 
con annesse stragi di civili, e che entra 
in crisi definitiva a novembre 2010 con 
le elezioni che portano alla vittoria di 


Ouattara. Gbagbo, nonostante la scon- 
fitta, non si dimette e inizia la guerra 


‘ civile che ha visto il suo culmine in 


questi giorni con l'avanzata delle forze 
di Quattara, nel frattempo riconosciuto 
dalla comunità internazionale fino ad 
Abidjan, capitale economica del paese 
in cui si è asserragliato Gbagbo. 

Gli ultimi dieci anni hanno anche 


visto l'intervento di ingenti forze militari 


internazionali: nel paese è presente una 
forza ONU di 8000 militari, di cui 4000 
francesi, dall'inizio del conflitto nel 2002 
e il mese scorso è stato deciso l'invio di 
altri 2000 caschi blu. L’aviazione france- 
se sta intervenendo direttamente nell’ul- 
timo conflitto. E interessante il fatto che 
nel 2002 la Francia avesse appoggiato 
militarmente il fronte di Gbagbo. 

Data l’importanza strategica della 
Costa d'Avorio nell’ambito alimenta- 
re, il paese è il principale produttore 
mondiale di caffè, di cacao e di olio di 


palma, tutte materie prime oggetto di 


‘continue speculazioni e fluttuazioni sul 
mercato delle commodities, non c'è da 
stupirsi che la Francia, che ha sempre 
tenuto un piede dentro le sue ex colonie 
dell’Africa, nell’ambito della politica 
della Frangafrique, sia estremamente 
interessata agli sviluppi della situazione 
ivoriana. 

Insomma, la storia della Costa d'Avo- 
rio è rappresentativa del colonialismo e 


ropei, 
di tangenti e che basano il loro potere 


del neocolonialismo in Africa: un terri- 
torio conquistato manu militari da uno 
stato europeo, il genocidio e la riduzione 
di un'intera. popolazione ad uno stato 
di semi.schiavitù, la creazione di uno 
stato indipendente sul modello europeo 
che non tiene minimamente conto delle 
condizioni presistenti alla colonizza- 
zione in nome di un'identità nazionale 
modellata sulle categorie occidentali, la 
dipendenza economica e militare dall'ex 
stato colonizzatore, governi autoritari, 
sfruttamento delle risorse da parte di 
uno stato europeo. A guadagnarci sono, 
oltre alle multinazionali e agli stati eu- 
le elite locali, arrichitesi a suon 


su un’ostentato clientelismo e sulla 
creazioni di zoccoli duri di consenso 
nelle zone d'origine dei vari leader che 
si susseguono al comando. Quelli che 
pagano i costi sono le popolazioni: 
sfruttate nel lavoro, represse in campo 
politico e sociale, divise volutamente su 
basi etniche per un miglior mantenimen- 
to dello status quo. 

Negli scontri di quest'ultimo mese 
ufficialmente le stime parlano di migliaia 
di civili morti. L'organizzazione interna- 
zionale Human Rights Watch ha dichia- 
rato che le forze di ambo i contendenti 
hanno compiuto veri e propri massacri. 
In particolare le forze di Ouattara, tra 
il sei e il trenta marzo, hanno ucciso 


La rivolta sociale dal Mediterraneo al Medio Oriente 


Popoli inlotta perun futuro di liberazione 


-| fatti: una breve cronologia 

Tra dicembre 2010 e gennaio 2011 
sono scoppiati | primi moti di rivolta in 
Tunisia e Algeria. La scintilla, come è 
noto, è stato l'ennesimo sopruso della 
polizia nei confronti di un commerciante 
ambulante Sidi Bouzid, in Tunisia. L'8 
gennaio l’uomo si è dato fuoco - come 
gia altri avevano fatto prima e hanno 
fatto poi — scatenando una protesta 
che si è propagata esponenzialmente, 
travalicando i confini nazionali. A gen- 


naio in Nord Africa la protesta era ormai 


generalizzata, tanto che manifestazioni, 
legate in quel caso alla questione abi- 
tativa, furono segnalate anche nella 
“benestante” Libia, sia a Bengasi sia a 
Tripoli e dintorni. Le vicende dell'Egitto, 
con l'occupazione a oltranza di piazza 
Tahrir e la messa in fuga di Mubarak 
hanno poi occupato le pagine dei gior- 
nali internazionali, mentre il vento della 
rivolta avanzava verso Oriente. Da metà 
gennaio in poi le proteste a gradi diversi 
hanno interessato Yemen, Bahrein, 


Oman, Kuwait, Kurdistan irakeno, Siria . 


e Iran, paesi retti alcuni da governi 
smaccatamente filoamericani altri da 
governi “antiamericani”, a significare la 
genuinità sociale dei moti di piazza. 


Tali esplosioni sociali, sebbene ap- 


parentemente improvvise, non hanno 
colto tutti di sorpresa. Negli ultimi trenta 
‘anni, con una certa regolarità (ogni cin- 
que/dieci anni) molti paesi nordafricani e 
mediorientali hanno vissuto momenti in 
cui saltava il tappo delle contraddizione 
sociali. In Marocco, Algeria, Tunisia, 
Egitto, Siria e anche in Libia, spesso nel 
silenzio dei media occidentali, ci sono 
state agitazioni piccole e meno piccole 
che hanno di fatto preparato il terreno 
a questa “grande rivolta”, dietro cui da 
‘un punto di vista simbolico per molti 
. manifestanti sta l'esempio dei decenni 
di resistenza dignitosa e dignità dei 
Palestinesi 


Le cause 


Le cause di tali avvenimenti sono la 
crisi economica e sociale e in particolare 
l'aumento vertiginoso e rapidissimo dei 
beni di prima necessità, il saccheggio 
dei beni dello Stato da parte di governi 
e Presidenti (quel che va sotto il nome 
di ‘corruzione”), l'autoritarismo di regimi 
pronti a censurare, rinchiudere, basto- 


‘nare le voci dissidenti. 
Se i media occidentali e in partico- 
lare quelli mainstream hanno indicato 


‘nei giovani bloggers di classe media i 


veri protagonisti delle rivolte, la realtà è 
più composita. Nel caso dell'Egitto alla 
base della mobilitazione di Piazza Tahrir 
stanno anche e soprattutto gli scioperi 
e le agitazioni che da anni scuotono il 
paese e che hanno avuto un picco nel 
2008, in particolare grazie agli operai del 
tessile. In un paese dove il salario medio 
di un lavoratore è di 62 euro al mese, 


il recente rincaro dei beni alimentari ha 
provocato nuovi scioperi. A febbraio 
hanno incrociato le braccia gli operai di 
vari settori: petrolio, ferrovie, autobus 


e altri servizi pubblici. A loro si deve la - 


caduta di Mubarak. 

Poi quando il 16 febbraio l’esercito 
— che in Egitto è talmente potente da 
tenere in mano più di 1/3 dell'economia 
del paese - ha invitato a sospendere 
le proteste, gli operai del tessile hanno 
nuovamente proclamato lo sciopero in- 
determinato, piantando le proprie tende 
in piazza. Chiedevano le dimissioni dei 
loro padroni, aumenti salariali e migliori 
condizioni di lavoro. Caduto Mubarak, 
mentre da noi calava il sipario sulla 
rivolta, i tessili protestavano ancora, 
riuscendo così a raggiungere i loro 
parziali obiettivi, scatenando un effetto 


domino e facendo entrare in sciopero 
lavoratori del gas, dell'acciaio, delle 


poste, delle ambulanze ecc. A febbraio 
i conflitti sociali sono stati centinaia. Al 
di là dell’uscita di scena di Mubarak e di. 
un governo saldamente nelle mani dei 
militari da cui c'è da aspettarsi ben po- 


che aperture, il cambiamento sta quindi 
avvenendo nei rapporti tra salariati e 
padroni e da lì comincia a permeare una 
società che si vuole scrollare di dosso 
le antiche catene. Una dinamica simile 
è presente in Tunisia: la Banca centrale 


tunisina è stata costretta a denunciare . 


la mancanza di 110mila alloggi,:a fronte 
di movimenti di occupazione di case 
particolarmente estesi, mentre dopo la 
caduta di Ben Alì, sono aumentati gli 
scioperi nei settori dell'auto, dell’elettro- 
nica, dell aeronautica e dei call center. 


| protagonisti | 

Chi sono i protagonisti delle rivolte? 
In gran parte lavoratori e disoccupati, 
alcuni dei quali giovani istruiti che 
non trovano un lavoro corrispondente 
al titolo che hanno ottenuto. | tassi di 
iscrizione all’università sono infatti alti 
in molti dei paesi dove sono scoppiate 
le proteste (es: quasi il 25% in Algeria, 
il 30% in Egitto), ma allo stesso tempo 
grosse percentuali di giovani sono 
analfabeti. Un marocchino su tre sotto 
i venticinque anni non sa leggere né 


‘scrivere, ma la percentuale è alta anche 


altrove, in particolare in Yemen (20%) e 
in Egitto (15%). 

Questo significa che il divario tra 
classi sta aumentando, in una dinamica 
non dissimile da ciò che accade in Oc- 
cidente. Il numero di poveri è davvero 
impressionante (60% in Yemen, circa 
45% in Egitto, 20% in Algeria ecc.) 
e in crescita, così come in crescita e 


sempre più giovane è la popolazione 


di tutti i paesi del Mediterraneo e del 
Medio Oriente. Gli uomini e le donne con 
meno di venticinque anni sono infatti la 


metà o più della popolazione in molti 
casi, dall'Egitto al Marocco, all'Algeria, 
alla Siria. 

È bene sottolineare che le proteste 
sono laiche. I/le giovani/e arabi/e nella 
gran parte dei casi seguono i precetti 


religiosi non molto diversamente da 


quanto faccia oggi un cattolici italiano. 
Non è un caso che in prima fila ci siano 
le donne a simboleggiare un processo 
di emancipazione già in atto che sta 
subendo accelerazioni impreviste grazie 


‘alle rivolte. L'influenza della religione 


nella vita sociale è molto diversa da 


Stato a Stato e dipende da quanto. 


l'ordinamento giuridico si è distanziato 
dalla sharia. 

= Prima delle rivolte lo status delle don- 
ne marocchine e libiche era considerato 
avanzato secondo gli standard occiden- 
tali ed è plausibile che gran parte delle 


. donne arabe e mediorientali otterranno 


rapidamente nuovi diritti e conquiste. 
Le femministe arabe hanno da tempo 
elaborato una critica al sistema patriar- 
cale. Ad esempio la questione del velo 
l'hanno cominciata ad affrontare cento 


“anni fa, mentre nell'ultima decina a loro 
si deve una rilettura Saronni delle fonti 
- religiose. 


Donne, giovani senza futuro, la- 
voratori, studenti, disoccupati: questi 
sono quelli che vediamo nelle strade. 
Reclamano libertà di espressione, 
giustizia sociale, trasparenza. Cosa 
hanno ottenuto? Pocc si dirà. Eppure 


in diversi paesi lo st ito d'emergenza - 


ultradecennale è stat revocato, alcune 
prigioni sono state af arte, i salari sono 
aumentati, sono com arsi sussidi statali 


.per le materie prime 


E ora? E noi? 


Ora, a metà aj ‘ile, la repressione 
aumenta. Nonost nte tutte le rivolte 
siano state sostan ialmente ' ‘pacifiche’, 
abbiano cioè usat la forza della piazza 


“senza cadere in ina logica militare di 
«guerra civile, igo erni rispondo sempre 


più col piombo. L’ itervento occidentale 


in Libia ha inasprito e legittimato l’uso 


della forza. Tutt avia le società sono in 
sommovimento sı aprono spazi di liber- 


‘tà, in mezzo a molta incertezza. “L'in- 


tellettuale di | FM!” Francis Fukuyama, 
quello seco do cti la storia sarebbe 
finita all’iniz > degi anni Novanta giun- 


centinaia di civili, stuprato decine di 
donne e bruciato dieci villaggi nell’ovest 
del paese, con rastrellamenti casa per 
casa ed uccisioni su base etnica. In par- 
ticolare viene denunciato un massacro 


‘a Duékoué con centinaia di vittime. Ci 


sarebbero anche casi di rapimenti di 
massa di ragazzini per arruolarli nelle 
milizie di Quattara. Le forze di Gbagbo, 


con una forte componente di mercenari 


liberiani, avrebbero ucciso 137 civili in 
due località nel nord del paese. 
Probabilmente lo scontro militare tra 
le due fazioni terminerà in breve tempo, 
ammesso che non esplodano altri 
conflitti all’interno dello schieramento di 
Ouattara, e la comunità internazionale 
potrà congratularsi con se stessa per 
aver portato al potere un presidente 
legittimamente eletto, con ‘elezioni 
svoltesi sotto tutti i crismi dell'ONU. Ma, 


ancora una volta, migliaia di persone 


inermi sono state sacrificate sull'altare 
del potere statale ed economico. ` 


lorcon 
Ultim'ora 


Mentre viene composto questo nu- 
mero del giornale le agenzie stanno 


. battendo la notizia che Laurent Gbagbo 


è stato arrestato, non si sa ancora bene 
se dalle forze del suo rivale, dalle truppe 


gendo all'ultimo e unico sistema possi- 


‘ bile, ovvero la democrazia liberale, ha 


esultato affermando che tali avvenimenti 
non fanno altro che confermare le sue . 
tesi. Fukuyama strumentalizza, e del 
resto è pagato per questo, non a caso 
il suo nuovo libro è dedicato al teorico 
dello scontro di civiltà il “fascistissimo” 
Samuel Huntington. Chi si ribella sulla 
sponda sud del Mediterraneo e in Me- 


‘dio Oriente non vuole la “democrazia” 


occidentale, corrotta a un livello non 
più sanabile. Vuole libertà e giustizia 
sociale, non (ancora) l'anarchia o il 
comunismo libertario, ma di sicuro non 
quella “democrazia” malata che si basa - 
sull’esclusione e lo sfruttamento di fasce 
sempre maggiori di popolazione e che 
l'Occidente esporta ancora una volta a 
suon di bombe. Caro Fukuyama non è 
la fine della storia, fattene una ragione: 
questi moti, così come le proteste in 


. Grecia e in Europa che sono comincia- 


te tre anni fa, ci dicono che la storia è 
aperta e siamo noi a doverla scrivere. 
E ci dicono anche un'altra cosa: che 


` lo scontro di civiltà, o di religioni, che 


secondo Huntington e i suoi adepti do- 
veva. essere l’unico paradigma possibile 
dopo l'11 settembre 2001, è una bufala. 
Le proteste sociali sotto i nostro occhi 
hanno assai poco di religioso e tanto di 
sociale: sono “naturalmente umane”. 
Noi, anarchici della triste provincia 
italica, solidarizziamo con gli uomini e 
le donne in rivolta, con quelli che scap- 


-pano da. una situazione insostenibile, 
nell'unico modo che conosciamo. Fare 


come loro. Disertare la guerra, occu- 
pare le piazze, buttare giù il governo, 
cacciare indietro i padroni, creare e svi- 
luppare percorsi di autorganizzazione e 
autogestione. Perché la vita è nostra, e 
di nessun altro. Da una sponda all'altra 
del Mediterraneo. 

[Questo articolo rielabora una breve 
relazione presentata a Milano, in oc- 
casione della festa per Umanità Nova 
il 2 aprile scorso. Le fonti sono assai 
“semplici”: quotidiani (non italiani...), 
Nazioni Unite e vari organismi collegati 
a esse, la Treccani 2009, Al Jazeera e 
altri siti di informazione] | 
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Questioni di etica 


Quando i Gesuiti si travestono da Hacker 


| sistemi ideologici totalitari, quelli 
che mantengono la loro egemonia con 
la forza delle leggi e/o delle armi, han- 
no sempre avuto un duplice approccio 
verso le altre proposte culturali, sociali 
e politiche che potevano in qualche 
modo infastidire il loro potere. In molti 
casi hanno cercato di eliminarle radi- 
calmente, di cancellarle con la forza, in 
altri hanno invece cercato di assorbirne 
alcuni aspetti - quelli maggiormente 
compatibili con la propria ideologia - al 
fine di depotenziarne la pericolosità. Ac- 
canto a questi due casi estremi esistono 
anche tutte le possibilità intermedie, 
che sono state applicate a seconda del 
contesto storico politico e dei rapporti di 
forze esistenti nella società. | 

Un sistema come quello della Chiesa 
di Roma ha operato, nei secoli, in tutti 
i modi che le sono stati consentiti: ha 
bruciato libri e persone ed ha massa- 
crato migliaia di eretici ma ha anche 
riciclato riti e miti pagani nella propria 
dottrina e costruito cattedrali sui templi 
delle vecchie religioni. 

Questo secondo genere di approccio, 


indirizzato soprattutto verso le istanze. 


di tipo culturale o sociale, prevede da 
una parte il riconoscimento (esplicito o 
meno) delle ragioni degli altri, attraver- 
so la descrizione di quegli aspetti che 
sono maggiormente compatibili con 
l'ideologia cattolica, e dall'altra la critica 
a quelli che sono invece difficilmente 


conciliabili con il Dogma. Questi ultimi di 


solito sono presentati come poco o per 
nulla importanti, anche quando invece 
costituiscono un asse portante delle 
| Idee che si criticano. 

L'esempio che presentiamo di segui- 
to, abbastanza recente, è probabilmente 
molto più chiaro di qualsiasi discorso 
teorico. 

Fin dall'inizio della sua diffusione, il 
termine “hacker” [1] ha avuto almeno 
due interpretazioni: quella originale 
(che risale alla fine degli anni ‘70) e 
quella distorta dalla disinformazione 
dei mezzi di comunicazione di massa, 
che continua per certi versi ancora 
oggi. Con il passare del tempo e con 
l'aumentare del numero di persone che 
fanno uso dei computer e delle reti, si è 
venuta a creare una sorta di “etica” che 
accomuna molti di coloro che lavorano 
nel settore della tecnologia dell’informa- 
zione. Questa è stata espressa per la 
prima volta, anche se in forma piuttosto 
minimale, già nel 1986 nel cosiddetto 
“manifesto hacker” [2]. Dopo l'avvento 
del web, gli scritti dedicati a questo ar- 
gomento sono diventati molto numerosi 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


“anche se non sempre hanno aggiunto 
del nuovo a quelli li hanno preceduti, 
tra le poche eccezioni, il testo di Pekka 
Himanen, “L'etica hacker e lo Spirito 
dell'età dell’informazione” [3]. 

Per ultima, ma non ultima, è arrivata 
anche la Chiesa di Roma con un gesuita 
che ha pubblicato sull’organo ufficiale 
del suo ordine un articolo dal titolo “Etica 
‘hacker’ e visione cristiana” [4]. 

Il breve saggio inizia, prevedibilmen- 
te, descrivendo cosa si intende con il 
termine “hacker” e quale è l'etica seguita 
da questa comunità di persone, che 


à 
bazzicano computer, programmi e reti, 
considerati dei criminali da alcuni e dei 
nuovi rivoluzionari da altri. Dopo aver 
descritto, in modo abbastanza corretto, 
i fondamenti di questa morale, soprat- 
tutto quelli che possono tranquillamente 
convivere con le idee di Santa Romana 
Chiesa, arriva il primo intoppo. ll gesuita 
scrive: “In particolare ciò che il sapere 
collaborativo e hacker sembra oscurare 
è il principio di autorità, come del resto 
afferma il quarto “comandamento” di 
Stephen Lévy.” [5]. Ciò è vero, come 
anche vero che questa sana sfiducia 
nel principio di autorità ha le sue radici 
nella controcultura statunitense (ma 
non solo di quel paese) degli anni '60- 
70 una cultura che l’autore considera, 
per certi aspetti, “datata”. A questo 
proposito qualcuno potrebbe notare che 
anche molte, se non tutte, le idee della 
Chiesa sono vecchie di almeno un paio 
di millenni e quindi, se vogliamo usare 
lo stesso metro temporale, molto più 
che “datate”. 

Proseguendo nella sua disamina 
dell'argomento, l’autore affronta un altro 
classico della cultura “hacker”, quello 
della programmazione nel quale si con- 
frontano il modello del “bazar” e quello 
della “cattedrale” [6] presi come esempi 
di modelli “chiusi” (software proprietario) 
e “aperti” (Open Source) di approccio 
metodologico al lavoro, alla conoscenza 
e alla condivisione. L'interessante con- 
fronto è liquidato velocemente in quanto 
si ritiene “riduttivo” (senza spiegare il 
perché) il fatto di aver parlato male del 


modello dei monasteri medievali. 


Infine, dopo aver mostrato quanto 
l'etica hacker sia compatibile con quella 
cattolica, si arriva al punto cruciale: “non 
sarà l’etica hacker in rotta di collisione 
con una mens cattolica e la sua visione 
dell'autorità e della tradizione?” [7]. A 
questa fondamentale domanda viene ri- 
sposto rispolverando tutti i vecchi arnesi 


della tradizione clericale (catechismo, 
vangeli e latino compreso) per spiegare. 


come sia necessario preservare “un 
principio di auctoritas sano, che valorizzi 
il fondamento, esterno all'uomo e alle 
sue.possibilità, della Rivelazione e della 


grazia. In una parola: occorre ricordare 
all'uomo d'oggi che la vita e il suo si- 


ld non sono esauribili in una rete 


orizzontale, ma che l’uomo è sempre. 


orientato alla trascendenza.” [8]. 
Questo perché “Con l'annullamento 
di ogni gerarchia si perderebbero l'im- 
portanza delle mediazioni e la dimensio- 
ne pedagogica di accesso al sapere. In 
questa logica non.ci sarebbe passato 
o sapienza da consegnare (tradere) 
da padre in figlio, perché vigerebbe 
il principio di identicità, della perfetta 
simmetria. Posto ciò, occorre tuttavia 
verificare che la comunità hacker non 


sia monolitica, e il suo essere antiau-. 


toritaria non la conduca a negare ogni 
genere di autorità.” [9]. Quest'ultima 
affermazione dimostra che l’autore non 
ha pienamente compreso l'essenza 
dell'etica che sta analizzando, in quan- 
to la comunità hacker è tutto fuorché 
“monolitica” e il suo antiautoritarismo 
nega principalmente determinati tipi di 


autorità. | 
Il saggio presenta inoltre alcuni 


grossi limiti: l’autore non ha alcuna idea 


concreta della comunita hacker che non 
sia mediata dai libri e dagli articoli che 
ha letto. Gli hacker hanno un rapporto 
conflittuale con l'autorità non solo per- 
ché questo principio sta alla base dei 
sistemi “chiusi”, siano essi software o 
sociali, ma anche perché l’hacker fa una 
sana distinzione tra “autorità” ed “auto- 
revolezza”. Per questo mentre diffida 


delle lezioni che sono impartite dalla 


cattedra (come quelle della Chiesa) 
è meglio disposto verso qualcuno del 
quale riconosce le competenze anche 
se non benedette dall’accademia. La 
visione parziale che ha l’autore dell’am- 
biente che descrive è provata anche 
dal fatto che all’interno del testo, nel 
quale non viene mai citata alcuna fonte 
in lingua italiana, non ci sono tracce 
della scena hacker della penisola. 
Questo perché altrimenti si sarebbe 
dovuto necessariamente imbattere in 
un particolare tipo di hacker, quello 


“che è contemporaneamente un attivista 


impegnato nel sociale. In Italia la storia 
di questa comunità è strettamente 
legata alla costruzione degli “hacklab”, 
all'esperienza degli “hackmeeting” e al 
movimento di opposizione collegato ai 
Centri Sociali e non solo. Tutte espe- 
rienze profondamente impregnate di 
quella “etica hacker” che si pretende 


‘di criticare. Basterebbe anche solo il- 


fatto che non si è tenuto alcun conto di 
questa realtà che si ha sotto gli occhi, 
per considerare quasi completamente 
inutile tutto il contenuto dell'articolo. 
L'autore invece ha continuato il suo 
lavoro, alla ricerca di punti di contatto 
tra l'etica hacker e quella cattolica pri- 
vilegiando sempre, in caso di differenze 
la seconda rispetto alla prima. Il testo si 
conclude con un attacco all’ateismo, che 


fino a quel momento non era mai com- - 


parso, fatto sfruttando le personali idee 
religiose di un singolo programmatore 
e con una sorta di ridicolo tentativo di 
presentare Dio come una sorta di hac- 
ker supremo, forse in quanto creatore 


increato [10]. - 

In definitiva non ci si poteva aspet- 
tare che l'ennesima riproposta, in salsa 
moderna, dell’indiscutibilità dell'autorità 
suprema della Chiesa, che non si critica 
neppure nell'era di Internet ma questo 
non dovrebbe meravigliarci, visto che il 
giuramento dei gesuiti prevede una ob- 


- bedienza alle gerarchie “simile a quella 


di un cadavere” [11]. 
Esattamente il contrario di qualsiasi 
etica degna di questo nome. 


Pepsy 
Note 


[1] Per una veloce disamina di quanto 
sia controverso questo termine si veda la 
relativa voce sulla Wikipedia, ma anche la 
definizione che viene data nel 1981 nello 
storico file “gergale”, per esempio qui http:// 
www.catb.org/jargon/oldversions/jarg1-81- 
MM-DD.txt o all’inizio degli anni ‘90 qui 
http://www.streettech. com/bcp/BCPgraf/ 
Glossary/gloss2.html#Hacker 

[2] Anche qui si veda la relativa voce sulla 
Wikipedia, ma anche il testo originale qui 
http://\www.phrack.org/issues.html?issue=7 
&id=3&mode=txt 

[3] Edito anche in Italia. Per farsene un'idea 
si veda http://www.anobii.com/books/Leti- 
ca_hacker_e_lo_ spirito delletAC3%A0_ 
dellinformazione/9788807817458/ 
0194974831aeaegeac/ 

[4] A. Spadaro S.I., “Etica ‘hacker’ e visione 
cristiana”, “La Civiltà Cattolica” (quaderno 
N°3858 del 19/03/2011). Il testo si trova fa- 
cilmente in Rete, per esempio qui http://www. 
zenit.org/rssitalian-26087 

[5] A. Spadaro, cit. pag.542. Il riferimento è 
a Steven (non Stephen) Levy e al suo testo 
“Hackers” (Shake, 1999), dove si legge al 
questo proposito “Mistrust authority - pro- 
mote decentralization”. 

[6] Si tratta del saggio “La cattedrale e 
il bazar” di Eric S: Raymond. L'originale 
aggiornato è disponibile qui http://www. 
catb.org/-esr/writings/cathedral-bazar/ 
cathedral-bazar/ e qui una traduzione in 
italiano http://www.apogeonline.com/open- 
press/cathedral 

[7] A. Spadaro, cit. pag.544. 

[8] ibidem pag.546. 

[9] ibidem pag.54/7. 

[10] ibidem pag.547. 

[11] “Perinde ac cadaver”, vedi http: www. 


.treccani. it/vocabolario/perinde- ac-cadaver/ 


UNIONE SINDACALE ITALIANA (USI-AIT) 
CONTRO QUESTA GUERRA, CONTRO TUTTE 
LE GUERRE DEI PADRONI ORA E SEMPRE 


Siamo i in guerra, è un dato di fatto. Ancora una volta l’Italia partecipa direttamente e indirettamente a guerre “umanitarie”, 
fornendo mezzi aerei e navali e appoggio logistico e operativo alle coalizioni occidentali impegnate in missioni belliche 
per “pacificare” paesi dell’area mediorientale e mediterranea. Iraq, Bosnia, Kosovo, Afghanistan e ora Libia, hanno visto 
impegnato il nostro paese nel ruolo di aggressore. Ruolo subalterno nei confronti delle grandi potenze e interpretato di- 
lettantescamente, ma non per questo meno grave, né meno importante visti gli interessi geopolitici ed economici in gioco. 
Ruolo assunto, negli anni e a parità di impegno, da governi di centro-destra e di centro-sinistra. 

Questa guerra non ha nessuno degli obiettivi che dichiara: né a protezione delle popolazioni civili (che subiscono i bom- 
bardamenti), né contro la dittatura di Gheddafi (fino a ieri omaggiato da tutti i leader europei), né a favore della democrazia | 
(l’ultima preoccupazione dei governanti occidentali), ma piuttosto si caratterizza come imperialista e neo-coloniale. 
Infatti, fin da subito, la “rivolta” libica è apparsa ben diversa da quelle degli altri paesi del Maghreb o del Medio-oriente, 
dalle quali ha pur tratto spunto. Nessuna grande manifestazione di piazza, Bengasi che da un giorno all’altro cade nelle 
mani degli “insorti”, molto ben armati. Nella sostanza - a quanto si riesce a capire — uno scontro interno per il potere, 
innestato su conflittualità tribali e regionali (Tripolitania vs Cirenaica) e alimentato da servizi segreti europei e reparti 
speciali inglesi. Non casuale il ruolo di AI Jazeera (l'emittente televisiva del Qatar, l’emirato arabo legato a doppio filo f 
alla Nato) con i falsi scoop sulle efferatezze dell'esercito di Gheddafi contro la popolazione civile. Si è dunque attuato 
un intervento militare in un paese di grande rilevanza strategica (sia dal punto di vista delle risorse energetiche che da 
quello del controllo dei flussi migratori) per metterlo sotto controllo, magari senza Gheddafi (o con un Gheddafi dimezzato), 


alleato prezioso ma scomodo. 


Ma la linea del fuoco non attraversa solo il deserto, il cielo della Cirenaica o le basi Nato da cui Aiandi i bombardieri, 
investe tutto il Mediterraneo con i barconi dei profughi che approdano a migliaia a Lampedusa o che affondano in mare; 
investe i lager chiamati CIE pieni di umanità disperata o la frontiera di Ventimiglia dove si affollano i migranti che tentano- 
di andare in Francia. È un'emergenza vera, ad un tempo reale e drammatica, ma anche manipolata per indurre i lavoratori 
italiani (e degli altri paesi europei) a credere che si tratti di problemi di sicurezza e di ordine pubblico da risolvere con gli 
apparati repressivi e di controllo o al massimo con la pelosa:carità cristiana e l'elemosina. Si vuole assopire ogni forma 
residua di solidarietà di.classe, non solo verso i profughi e gli immigrati, ma all’interno stesso della classe lavoratrice. 
La guerra esterna, come sempre, serve a coprire la guerra interna che i padroni scatenano quotidianamente contro | 


lavoratori. 


A quanta infamia, ancora una volta, noi rispondiamo no! No alla guerra dei padroni! Sì alla solidarietà fra tutti gli irulttatk 
Sciopero Generale di tutta la giornata Venerdì 15 Aprile 2011 . | 


contro l'intervento italiano militare in Libia e il sostegno che l’Italia fornisce a questa inutile e sanguinosa azione di gaerra, 
per l'accoglimento civile e solidale di tutti gli immigrati e profughi; 

per l'abolizione del legame tra permesso. di soggiorno e contratto di lavoro; 
per il ritiro del pacchetto sicurezza e l'a chiusura dei CIE (ex CPT); 

per l'eliminazione delle spese militari e contro le logiche belliciste e securitarie; 
per migliori condizioni di vita e di lavoro per tutti, senza distinzioni di etnia, lingua e cultura. 


Segreteria nazionale USI-AIT 


XXVII Congresso FAI 
Bologna 16-17 aprile 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana-F.A.I. 
convoca, su mandato del XXVII Congresso della Federazione tenutosi a Roma 
dal 6 al 9 gennaio 2011, una sessione di prosecuzione del XXVII Congresso 
della Federazione Anarchica Italiana-F.A.1. nei giorni 16 e 17 aprile 2011 a 


Bologna con il seguente Ordine del 
Giorno: 


1. Relazione della Commissione Patto Associativo, discussioni e delibere in 


.merito; 


2. Elaborazione di un programma di lavoro per gli organismi che si 


assumeranno i vari incarichi; 
3. Nomina delle Commissioni; 
4. Varie ed eventuali. 


INFORMAZIONI LOGISTICHE 
orari e luoghi per il congresso: 


Sabato 16/4 


dalle ore 10 al circolo Berneri (vedi info stradali) accoglienza; eventuale ses- 
sione di costituzione della segreteria e della presidenza e ratifica dell'OdG. 


alle ore 13 pranzo al circolo Berneri 


alle ore 15 trasferimento al VAG61 (vedi info stradali); svolgimento congresso 


alle ore 20,30 - 21 cena al VAG61 
Domenica 17/4 


dalle ore 10 al VAG61 svolgimento congresso, pranzo, svolgimento 


congresso con chiusura lavori alle 17. 


per il dormire: 


con sacco a pelo, | più spartani, in sede; qualche posto letto o sacco a pelo 


(molto limitati) tra Bologna e Imola 
alberghi: 


Hotel Baroni, Via Morgagni, 9 40122 Bologna 340 294 1752 
http://bedandbreakfastbaroni.it/ B&B a 55 euro a camera p.es.: CAMERA 


DOPPIA / MATRIMONIALE: 59 euro 


— Millenn Hotel Bologna, Via Cesare Boldrini, 4 40128 Bologna 051 6087811 
http://www.millennhotelbologna.it/ Doppia standard 65 euro 

— Hotel Suite Elite Bologna, Via Saffi Aurelio, 40 40131 Bologna 051 554379 
http: lİIwww.suitehotelelite.it/ Matrimoniale 56 euro 

- Hotel Giardinetto Bologna, Via Massarenti, 16 40138 Bopa 051 


342793 


http://www.hotelgiardinetto-bo.com/ Doppia: 78 euro Tripla: 99 euro 
- B&B al Parco, Via Agucchi, 173/2, 40131 Bologna 051 634 2070 

— http://www.bebalparcobologna.it/ Doppia uso Singola 40 euro 45 euro — Ma- 
trimoniale/Doppia 25 euro — 30 euro - Tripla 70 euro la camera — 80 euro la 


camera 


- Bed and Breakfast Mascarella, Via Mascarella, 26 - BOLOGNA - Telefo- 
no:338 3232371 Prezzi a persona MIN = 35 MAX = 100 euro 
Occorre prenotare con largo anticipo perché nel periodo del congresso in 


città ci sono varie fiere! 


‘ Come arrivare 


Circolo anarchico Camillo Berneri, Piazza di Porta Santo Stefano 1 

— in BUS: 32 circolare destra o 33 circolare sinistra (da qualsiasi punto dei 
viali di circonvalazione, stazione compresa); da Piazza Maggiore, bus 13 
— in auto: da qualsiasi autostrada prendere l'indicazione Bologna centro e 
raggiunti i viali di circonvallazione arrivare a Porta Santo Stefano (direzione 


Firenze-Futa) 


Spazio libero autogestito VAG61, via Paolo Fabbri 110 
— in BUS: dalla stazione 33 circolare sinistra, scendere a Porta San Donato 
. e per via San Donato andare a piedi; prima del ponte sulla ferrovia, prendere 
a dx, via Paolo Fabbri; da Piazza Maggiore bus 20 
— in auto: da qualsiasi autostrada prendere l'indicazione Bologna centro e 
raggiunti i viali di circonvallazione arrivare a Porta San Donato andare in 
direzione esterna (indicazioni Autostrada) e dopo a rotatoria girare verso 


destra sotto il ponte della ferrovia 


Gruppo Anarchico Bolognese “Maria Zazzi” 


Mediterraneo 
e Medio Oriente 
Giorni di fuoco 


Martedì 5 aprile in Giordania un 
uomo; Mohammed Abdul-Karim, si è 
dato fuoco di fronte al palazzo presi- 
denziale. È il primo-atto di questo tipo 
dall'inizio delle proteste nel Paese, in 
gennaio. Come è noto, un fatto simile in 
Tunisia lo scorso 8 gennaio aveva dato 
il via a un'ondata di proteste che si è poi 
propagata in tutto il Nord Africa. Siamo 
alla seconda ondata? A vedere quel che 
è successo il venerdì successivo, giorno 
tradizionale anche per le proteste, sem- 
brerebbe di sì. 


In Siria ci sono stati circa quaranta. 


morti, dopo che nella città di Daraa nel 
sudest del Paese, già epicentro della 
protesta, le forze di sicurezza, anche 
in borghese, hanno aperto il fuoco sul 
corteo. | manifestanti hanno divelto la 
statua del presidente Assad e dato l'as- 


a cura di RedB i di = EE | 
LEE dal 


salto alle sedi del Baath, il partito unico. 
Ci sono state proteste in altre città: a 
Edlib, nel nord-est, nelle città costiera 
di Tartus e-Latakia, e nei sobborghi di 
Damasco. L'indomani a Daraa i funerali 
delle vittime si sono trasformate in nuo- 


| ve proteste e le forze di sicurezza hanno 


nuovamente sparato sulla folla. 

Assad ha intanto firmato un decreto 
con il quale il governo concede la cittadi- 
nanza a trecentomila abitanti di origine 
curda, che dal 1962 a oggi non hanno 
avuto accesso ai posti di lavoro nel set- 
tore pubblico né hanno potuto lasciare il 


| Paese poiché Ruta di passaporto. 


In Yemen sono stati segnalati due 
morti a Taiz, vari feriti gravi e centinaia 
gli intossicati per i gas lacrimogeni. Pro- 
teste e grossi cortei anche nella capitale 
Sanaa. Il Presidente Saleh che pareva 
in procinto di dimettersi e riparare in Ara- 
bia Saudita, era invece tornato sui suoi 
passi nei giorni precedenti, affermando 
che sarebbe rimasto al suo posto. Da 
qui le nuove proteste. 


MENGE 
> AD AD 


17 aprile 2011 


Lugano: vittoria della Lega dei Ticinesi 


Domenica 10 aprile, alle elezioni 
cantonali Ticinesi, il locale partito della 
destra populista, la Lega dei Ticinesi, 
formazione politica analoga per molti 
versi alla nostrana Lega Nord di Bossi, 
Maroni and Co,, si è aggiudicata quasi 
il 30% dei voti e ha guadagnato un se- 


| condo seggio al Parlamento Cantonale, 


battendo clamorosamente il Partito 
Liberal Radicale, da sempre al potere 
e storica espressione dell'ambiente 
conservatore luganese, 

Inutile dire che dall'Italia si sono 
levati gli applausi frenetici dei leghisti 
nostrani, esultanti per la vittoria dei “cu- 
gini” di oltre frontiera “Questo risultato fa 
piacere perché significa che sia di qua 
sia di là il territorio sente la necessità di 
essere rappresentato da chi ci vive e ne 
parla il linguaggio”. 

Peccato però che questa volta la 
vittoria non sia stata guadagnata sulla 
pelle del “térun” di turno, il solito italiano 
meridionale delle vignette razzistoidi e 
leghiste oppure dell’immigrato extraco- 
munitario. 

In questa occasione, infatti, la vittima 
sacrificale immolata sull'altare della 


paura diffusa e della negazione della. 


diversità altrui sono proprio gli italiani. 
Nel caso specifico, i lavoratori tran- 


| sfrontalieri che dalle province di Novara, 


Como, Varese e Sondrio attraversano 
tutte le mattine la frontiera Italo-Sviz- 
zera per andare a lavorare a Chiasso, 
Bellinzona o Lugano, quei lavoratori 
che l’altro partito della estrema destra 
Ticinese, l'UDC (Unione Democratica 
di Centro [sie!]), in vista della scaden- 
za elettorale e per battere in volata 
la rivale Lega ticinese, aveva tempo 
addietro mostrato su cartelloni affissi in 
tutto il Cantone come ratti, topacci che 
invadono il Ticino per rubare il denaro 
ed i posti di lavoro agli operosi cittadini 
dell’Elvezia (Meridionale). 

Una campagna denigratoria che ave- 


va dato luogo a qualche ripercussione” 


tra Roma e Berna ma che non era certo 
stata stigmatizzata dalla Lega di Bossi, 
probabilmente sulla base del bolso 
principio*‘pàdroni a casa nostra”. 
Quello che è certo è che il tema della 
paura, del timore per la perdita del posto 
di lavoro e del vedere come il denaro 
pubblico venga utilizzato a favore degli 
“altri”, degli stranieri, dei foresti, anche 
se hanno come noi la pelle bianca, spes- 
so portano il nostro stesso cognome e 
vivono a pochi chilometri di distanza, ha 
funzionato, eccome se ha funzionato, 
Per una ironia della sorte ma. non certo 
per caso, il fulcro della propaganda elet- 


In Egitto, al Cairo, Piazza Tahrir 
si è nuovamente riempita di centinaia 
manifestanti che esigevano il processo 
per Mubarak (confinato nella sua casa 
di Sharm-el-Sheikh) e le dimissioni di 
Hussein Tantawi generale a capo del 
Consiglio superiore delle forze armate, 
che la piazza accusa di “inerzia” nel 
processo di cambiamento. Nonostante 
gli ordini espliciti dei superiori, alcuni 
militari si sono uniti alle proteste. Nella 
notte — allo scoccare delle 2:00, ora 
del coprifuoco — l’esercito ha attaccato 


alcune migliaia di persone rimaste in 
‘piazza: ne sono scaturiti scontri durati 


fino all'alba (un autobus militare è an- 
dato a fuoco — vari arresti e due morti. 
Il giorno dopo la Piazza era transennata 
col filo spinato. Ci sono state proteste 
e cortei anche ad Alessandria. Gli egi- 
ziani reclamavano la fine dello stato 
d'emergenza, la restituzione del denaro 
saccheggiato dalle elite al governo negli 
ultimi decenni, una nuova costituzione 
e la liberazione di tutti i detenuti politici. 
| militari hanno intenzione di tenere le 


torale della destra ticinese incentrato 
proprio sul tema Paura-Lavoro-Denaro 
pubblico, già sperimentato con suc- 
cesso dai Bossiani nel nostro paese, è 


stato usato questa volta contro i novelli 


terroni, i “Taglian magna ramina”. 

La propaganda della destra ticinese 
ha infatti picchiato duro sul numero 
dei frontalieri italiani che, secondo i 
dati del Servizio federale di statistica 
relativi al terzo trimestre 2009, su un 
totale generale di 173.000 addetti nel 
Canton Ticino, raggiungevano la cifra 
di ben 44.400 unità, con un incremento 
dell’1,3% rispetto all'anno precedente, 
mentre, per il 2010, hanno raggiunto la 
cifra record di 48.200 con un incremento 
del J, 3% 

È quindi stato un gioco partico- 
larmente facile per la Lega ticinese 
— mentre gli effetti della crisi economica 
si trascinano nel Canton Ticino,.la cui 
economia è in cronico ritardo rispetto 
alla media degli indicatori economici 
della Confederazione — premere l'ac- 
celeratore sul pedale della xenofobia 
contro gli stranieri proclamando Il 
lavoro ai ticinesi” e chiedendo che il nu- 
mero dei lavoratori stranieri sia limitato 
a 35.000 “ ... confinati nei settori dove 
effettivamente la forza lavoro residente 
non basta a coprire la domanda”, riscuo- 
tendo in tal modo un notevole successo, 
segnalato anche da un evidente travaso 


«di voti anche dalla sinistra socialista 


verso le fila leghiste. 
Tra le proposte dei vincitori eccone 
alcune particolarmente significative: 


stanziamento di 50 milioni l’anno per la. 


promozione del lavoro giovanile, sgravi 
fiscali per i cittadini e per le imprese che 
assumono cittadini ticinesi e pagano 
le imposte in Ticino, tredicesima per 
gli anziani in difficoltà, cassa malati 
pubblica con premi accessibili a tutti 
ma, soprattutto, il rafforzamento del 
personale di polizia alle dogane in modo 
che tutti i valichi siano costantemente 
presidiati per una espulsione veloce 
degli stranieri. che delinquono o che 
abusano delle prestazioni sociali e fine 
delle naturalizzazioni facili (Ovviamente 
anche la vicenda di Lampedusa e la 
figuraccia del governo italiano hanno 
giocato un ruolo importante nel voto 
cantonale). 

Ma se in Ticino si festeggia, appare 
invece del tutto fuori luogo l'entusiasmo 
becero della Lega nostrana. 


Perché sulla partita dei frontalieri — 
si gioca anche un'altra battaglia che 


potrebbe avere pesanti ripercussioni 


proprio sulle casse dei comuni italiani: 


redini del potere fino alle elezioni del 


settembre e hanno appena varato un 
decreto che vieta l'assembramento dei 
lavoratori e prevede multe salate per 
chi sciopera o organizza agitazioni. 
Nonostante queste misure apertamente 
reazionarie, volute dall'esercito e so- 
stenute dai Fratelli musulmani, le lotte 
per il lavoro che da febbraio scuotono 
il paese proseguono. 


-In Oman le forze di sicurezza hanno 
fatto di tutto per prevenire le prote- 
ste nella capitale Sohar. Dozzine di 
blindati hanno bloccato l'accesso alla 
piazza principale. Quindici giorni fa un 
accampamento di protesta era stato 
sgomberato con la forza dalla polizia. 
Un manifestante era rimasto ucciso. 


Fonte e video: 
<http://blogs.aljazeera.net/live/middle-east/live- 
blog-friday-protests-across-middle-east> 


La legge svizzera dell 
contrappasso 


amministrati dalla Lega. Infatti, il conten- 
zioso aperto dai vincitori delle elezioni 
riguarda anche i cosiddetti “Ristorni”, 
ovvero la revisione del trattato Italo- 
Svizzero del 1974 che regola l'imposi- 
zione fiscale dei lavoratori frontalieri. 
Un trattato particolarmente oneroso per 
la Svizzera dato che il Canton Ticino, i 
Grigioni ed il Vallese sono obbligati a 
versare nelle casse dei comuni italiani 
di confine- il 38,8% degli introiti fiscali 
derivanti dall’imposizione alla fonte dei 
frontalieri. 

E si tratta di cifre rilevanti, dato che il 
flusso dei ristorni ammonta a qualcosa 
come 50 milioni di Franchi svizzeri an- 
nui, chiaramente accolti a braccia aperte 
dai sindaci italiani (da notare che un 
analogo trattato assegna all'Austria solo 
il 12,50%). Per il momento non sembra 
che Berna abbia l'intenzione di mettere 
in discussione gli accordi in vigore; é 
chiaro però che i vincitori ticinesi hanno 
invece fretta di rispettare le promesse 
elettorali forzando i tempi. 

In questo caso la percentuale di 
introiti per i comuni italiani potrebbe 
ben presto calare vistosamente, magari 
fino al 12,50%. Se i comuni Leghisti 
del Varesotto, alto Novarese, Comasco 
e Valtellina si troveranno da domani 
costretti a tagliare i servizi essenziali 
potranno sempre ringraziare i cugini e 
confratelli ticinesi; in fondo si tratta pur 
sempre di una versione elvetica del 
Federalismo padano, no? 

Recita un proverbio dell'alto Lario: 
come il vento, anche la stupidità non 
conosce confini. 


L'Osservatore lombardo 
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17 aprile 2011 


Bologna 

Arresti e 
perquisizioni. 
La polizia vuole 
terrorizzare © 


Nei primi giorni di aprile si è consu- 
mata, con epicentro Bologna, lenne- 
sima operazione “antiterrorismo” della 
polizia italiana (con operazione interfor- 
ze cc e ps). Trecento uomini (secondo 


le ricostruzioni giornalistiche) hanno: 


perquisito 60 compagne e compagni in 
giro per l'Italia. Obiettivo: contrastare 
un'associazione per delinquere finaliz- 
zata a eversione e terrorismo. Coinvolti: 
un'area così detta anarco-insurrezio- 
nalista con “base” presso il centro di 
documentazione anarchica “Fuoriluogo” 
(via San Vitale 80). 
Quest'operazione, per quanto ri- 
guarda Bologna e zone limitrofe, aveva 
avuto un precedente la settimana prima 
con perquisizioni e fermi a seguito, a 
detta dei soliti ben informati giornali, di 
attentati incendiari presso la locale sede 


dell'ENI e dell'IBM (quest’ultimo sembra . 


essere stato rivendicato dell’ELF). 
Risultato: 5.persone in carcere. (ma 


una di queste è già stata scarcerata. 


sabato 9 aprile); motti fogli di via e 
obblighi di dimora; un caso eclatante, 
un compagno è stato mandato al con- 
fino: per quanto residente a Bologna, 
ha ricevuto infatti un foglio di via dalla 
città ed è stato così costretto a cercar 
dimora altrove. Il centro “Fuoriluogo” è 
stato sigillato e posto sotto sequestro 
dall'autorità giudiziaria. 

Teorema: dimostrare che ci sia un'as- 
“ sociazione. 

L'aggravante de “l’eversione del- 

l'ordine democratico” non ha mai avu- 

to molto fortuna in Emilia-Romagna: 
un'analoga operazione condotta nel 
2005, la medesima area, non aveva dato 
esiti per gli inquisitori; tutti prosciolti gli 
imputati coinvolti. 

Se tale associazione potrà essere 
dimostrata è evidente che la posizione 
degli indagati si farà pesante in quanto 
potranno scattare le leggi emergenziali; 
in caso contrario i fatti riscontrabili afferi- 
scono ad una “normale” attività di critica 


e lotta sociale. Allo stesso modo, le 


numerose e reiterate richieste dell'allora 
Pm Giovagnoli contro vari esponenti 
dei movimenti bolognesi hanno sempre 
dato esito negativo, portando sempre 
allo stralcio dell’eversione in sede di 
Tribunale del Riesame. da 
La fosca gestione delle informazioni 
relative a questa operazione deve invi- 
tare alla massima prudenza: sui giornali 
sono finite informazioni molto dettagliate 
su fatti assolutamente estranei ai reati 
contestati (come le ricostruzioni delle 
vite private dei militanti), mentre altri 


ben più importanti rimangono tutt'ora. 


vaghi (come i precisi capi di imputazione 
contestati, a parte l'eversione dell'ordine 
democratico e la stampa clandestina, 
quest'ultimo: spiccato rispolverando la 
“famosa” legge del 1948). 

Nel frattempo le cronache giudiziarie 
parlano già di un passo indietro rispetto 
ad almeno una delle ipotesi avanzate 
dalla Procura: il compagno arrestato 
come presunto esecutore materiale 
dell'attentato alla sede Eni di San 
Donato è stato rilasciato e posto agli 
arresti domiciliari dopo che, in sede di 
Tribunale della Libertà, ha dimostrato, 
attraverso gli orari d'accesso ai file del 
suo computer, che la sera dell’atten- 
tato si trovava a casa sua a guardare 
un film. E sembrerebbe caduta anche 
l'interpretazione degli inquirenti sull’in- 
tercettazione telefonica in cui il suddetto 
militante avrebbe parlato di una “festa” 
da realizzare, riferendosi, secondo 
l'accusa, proprio all'attentato alla sede 
Eni. L'imputato avrebbe chiarito invece 
che il termine “festa” faceva riferimento 
ad una manifestazione pubblica in corso 
di organizzazione nel ferrarese, la sua 
zona di residenza. g' 

Ancora tutto da dimostrare, l'im- 


pianto accusatorio dell'associazione 


infe 


eversiva riserba già provvedimenti da 
legislazione d'emergenza: in particolare 
la chiusura sotto i sigilli della magi- 
stratura del centro di documentazione 


= anarchica Fuoriluogo, peraltro già sotto 


controllo grazie alla presenza di una 
camera di sorveglianza in via S.Vitale 
puntata proprio sull’ingresso della sede 


e dal disvelamento, al momento della 
notizia degli arresti, della presenza di 


una “cimice” dentro una fotocopiatrice 
all’interno dello stesso circolo. 

Piccola nota di “spirito dei tempi”: 
le redazioni locali (in particolare del 
Carlino) hanno preferito indugiare sui 
“gossip” di vita privata degli indagati 
piuttosto che ricostruire fatti, reati e 
capi d'accusa annessi, divenendo di 
fatto i primi “responsabili” della nebulosa 


informazione prodotta finora su tutta 


questa vicenda. 
Per questo fine settimana è prevista 
una manifestazione, di protesta contro 
quest'operazione poliziesca; la manife- 
stazione era già stata indetta alla fine 
di marzo per protestare contro le prime 


- avvisaglie. Non è ancora chiaro cosa 


disporranno, in merito, le forze dell’or- 
dine e se, in qualche modo, l'operazione 
dei primi di aprile si debba mettere in 


relazione con questa manifestazione. 


Certo è che, in città, il clima si fa sempre 
più pesante; la campagna elettorale 
per le amministrative porta alla luce i 


propositi più forcaioli della destra so- 


ciale ai quali anche la sinistra politica 
si inchina. Gli esiti più immediati sono 
il nuovo regolamento di polizia urbana 


(contro writer, assembramenti, compor- 


tamenti “non conformi”); la denuncia, da 
parte dell'amministrazione comunale 
(commissariata), delle convenzioni di 
numerosi spazi sociali cittadini. Tutto 
questo si coniuga con la “normale” 
precarietà; con i licenziamenti prodotti 
dalla “crisi”; con le continue violazioni 
delle più elementari libertà. I 
Alle compagne ai compagni spett 
di restare al proprio posto con lucidità e 
fermezza, continuando l’attività di anar- 
chici inseriti nelle lotte sociali, contro il 
razzismo, il sessismo, il classismo dila- 
ganti. Ne va della libertà di tutte/i noi. 


I RedB 
Psichiatrizzati: 
le ispezioni di 
Marino e la 
proposta Ciccioli 


Dopo l'ultima ascesa del governo 
Berlusconi, in poco meno di un anno, 
sono stati presentati ben 5 DDL (Disegni 
di Legge) per la modifica della Legge 13 
maggio 1978 n° 180 meglio conosciuta 
come Legge Basaglia. Il più preoccu- 
pante è quello che porta la firma dello 


‘psichiatra e parlamentare Carlo Ciccioli 


(PDL) che parla del contratto terapeu- 


tico vincolante per il proseguimento. 


delle cure che ben si configura con la 
denominazione di “contratto di Ulisse”. 
Questo contratto, che si richiama al mito 
affascinante di Ulisse, in realtà, come 
si legge nel disegno di legge, “vincola 
il paziente, originariamente d'accordo, 
a farsi seguire anche a prescindere da 
una volontà contraria, manifestata in 
una successiva fase della malattia”. 
Molte associazioni e singoli sostenitori 
del Basagliapensiero si sono letteral- 
mente allarmati ed hanno dichiarato bat- 


. taglia contro quest'ennesimo tentativo di 


“rivincita” che il centrodestra vuole pren- 
dersi modificando e annullando gli effetti 
liberatori di leggi che hanno segnato 
il cammino tortuoso del nostro Paese 
verso la civiltà. Sabato 9 aprile abbiamo 
incontrato Natale Adornetto, Dottore in 
psicologia, attivista del Telefono Viola 
di Catania nonché autore del bellissimo 
libro “Vengo dalla piccola Valle” (Edi- 
zioni tracce, 2006) il quale ha invitato 
alla mobilitazione contro il tentativo, 
in atto, di attuare il TSOP (trattamento 


‘sanitario obbligatorio prolungato) e di 


“creare tantissimi altri piccoli manicomi 


‘ove rinchiudere a vita, a 6 mesi a 6. 


mesi rinnovabili, migliaia e migliaia di 


rmAriogne 


persone”. Il prosieguo dei lavori della 
commissione ristretta di parlamentari 
(vedi resoconto della seduta del 4 mar- 
zo 2011), e la indifferenza del mondo 
politico, sfiorato solo leggermente. dal 
recente scandalo degli OPG (Ospedali 
Psichiatrici Giudiziari) portato alla luce 


dalla Commissione presieduta da Igna-. 


zio Marino, ci induce a pensare che la 
legge 180, voluta da Basaglia, potrebbe 
avere i giorni contati. Tra coloro che si 
sono già espressi contro la proposta di 
legge Ciccioli: Luigi Attenasio, Presiden- 
te di Psichiatria Democratica del Lazio 
e direttore del Dipartimento di salute 
mentale della Asl Roma C (che vede 
nella proposta di legge la riapertura del 
paradigma dell'internamento a vita per 
motivi psichiatrici), Gisella Trincas e 


-= Girolamo Digilio, dell'Unasam. . 


Angelo Pagliaro 


Sitografia 

http://www.radicalicaserta.altervista.org/Coscio- 
ni_Caserta.html 

http://www. giustiziaperfranco.it 

http://filiarmonici.wordpress.com 

http://www.unasam.it 

http://artaudpisa.blogspot.com 

http://www. regioni.it/mhonarc/details_confpres. 
aspx?id=186623 I 

(testo del documento che delinea una possibile 
strategia di prevenzione rispetto alla contenzione 
fisica in psichiatria). 


incartata e di non riuscire ad uscirne, ha 
chiesto una sospensione dell'udienza. 

Dopo la sosta ha motivato la richiesta 
di condanna per “associazione terrori- 
sta” ricordando, tra l’altro, che per que- 


sta accusa non è necessario neanche 


che siano stati commessi I reati. 

Ha terminato poi in questo modo: 
“L'aggravante .... non cè l'aggravan- 
te, per ora ho concluso”..... con una 
richiesta di condanna da caccia alle 
streghe: Michele 9 anni di carcere, 
Andrea 8 anni, Damiano 6 anni, Dario 


. 6 anni. L'avvocato di parte civile, cioè 


della Regione (in pratica la Lorenzetti), 
in un breve intervento di pochi minuti 
(dopo le quattro ore circa della Comodi) 
è riuscito a collezionare altri clamorosi 
errori, ha detto: “Il giornale trovato sul 
posto dove è stato bruciato il caterpillar” 
confondendo l'episodio del Giro della 
Rocca con quello di Colle San Tommaso 
e, a proposito dell'incendio dell Ecomo- 
stro, ha parlato di incendio delle ore 11, 
quando invece il fatto è accaduto all'una 
e quindici di notte: Ha però concluso 
chiedendo 10.000 euro di risarcimento. 
Tanta approssimazione non è tollerabile, 
occorre più serietà quando è in gioco la 
vita delle persone. 

Ma si può, in particolare in un ruolo 
delicato come quello di Pubblico Mini- 
stero, presentarsi in queste condizioni 


all'atto della requisitoria finale (che 
solleva più di un dubbio di credibilità su . 


come si è lavorato su questa inchiesta), 


STOP == 
CONTROL p: 


Brushwood 
Cronaca udienze 


del 5 e 6 aprile 


MA IN CHE MANI STIAMO?! 

(cronaca udienza 5 aprile: Accusa + 
difesa Polinori) 

Avete mai visto una scolaretta alle 
prese con l'interrogazione? Che dimen- 
tica le date, confonde i fatti, sbaglia 
i personaggi, non si rende conto del 
contesto del brano che sta leggendo? 
Dimostrando di avere solo una infari- 
natura di quello che avrebbe dovuto 
conoscere? 

Bene, questa è l'idea che ha dato il 
PM del processo Brushwood Manuela 


Comodi nella requisitoria di ieri, 5 


aprile. 

Ascoltatevi la registrazione del- 
l'udienza per credere. La narrazione è 
stata da 2 e, se fosse come a scuola 
e per ottenere una qualche condanna 


‘occorresse almeno la sufficienza, sa- 


rebbe bocciata. i 

Il PM Manuela Comodi ha confuso 
i fatti, scambiato i documenti, le date, 
perso ripetutamente il filo del discorso, 
confuso quello che è accaduto a maggio 
con quello che è accaduto ad ottobre, 
Andrea con Damiano (ad un certo punto 
si è dimenticata che stava parlando di 
Damiano e in una sorta di transfert ha 


cominciato a parlare di Andrea), ha - 


ripetuto vari “non mi ricordo” e ha cor- 
retto se stessa più volte, ha parlato di 
dichiarazioni di Dario al Tribunale della 
Libertà (quando il difensore di Dario 
ha ribadito che il ragazzo non ha fatto 
alcuna dichiarazione al Tribunale della 
Libertà), fino a che, accortasi di essersi 


e di fronte all'evidenza di ciò insistere 


| a chiedere un pezzo di vita di 4 giovani 


studenti e lavoratori? 


Tornando al Pubblico Ministero e alla 


metafora scolastica, la Dottoressa Co- 
modi è andata anche fuori tema. Lo ha 
spiegato il difensore di Dario parlando 
di “accanimento storico”. L'avvocato, 
con estrema professionalità, accura- 
tezza nei fatti e chiarezza espositiva, 
ha innanzitutto dimostrato come nel 
dibattimento non è emersa respon- 
sabilità alcuna del suo difeso nei fatti 
imputati, chiedendo l’assoluzione sia 
per l'accusa di associazione terrorista 
che per l'episodio specifico che gli è 
stato attribuito; quindi ha-fatto chiarezza 


- sul teorema terroristico del PM quando, ` 


appunto, definendo: “accanimento sto- 
rico” l’illegittimo utilizzo di fatti estranei 
al dibattimento, ha fatto chiarezza su 
come l'accusa ha introdotto elementi 
impropri ed esterni al processo, quindi 
non utilizzabili, nel tentativo di condizio- 
narne l'esito. 

UDIENZA DEL 6 APRILE 

(difesa Fabiani, Dinucci, Corrias). 

Dopo la richiesta pazzesca del PM 
di 29 anni per quattro giovani spoletini 
(Michele: 9 anni. Andrea 8 anni. Dario 
e Damiano: 6 anni) seguita da un “ar- 
ringa”, quella di ieri, timida e imprecisa 
(errori nei nomi, nelle date, delle conte- 


stazioni — errori fatti anche a favore degli 


stessi imputati, segno di una grave im- 
preparazione della dottoressa Manuela 
Comodi), di cui abbiamo dato conto nel 


comunicato di ieri, oggi abbiamo ascol-. 


tato le risposte precise degli avvocati. 
La nostra sensazione, a prescindere dal 
nostro essere “partigiani” a favore degli 
imputati, è di una sostanziale venuta 
meno delle principali accuse contestate 


. dalla Procura di Perugia: 


— In primo luogo, l'associazione 
sovversiva non esiste, non ci sono 
covi, non ci sono armi, non c'è comune 
sentimento ideologico (alcuni non sono 
anarchici), non c'è conoscenza fra gli 
stessi imputati, non ci sono documenti e 
dibattiti teorici interni, non c'è nemmeno 
l'Avvocatura dello Stato fra coloro che si 
sono proposti come Parte Civile e, come ` 
spieghiamo sotto, non ci sono reati. 

— In secondo luogo, non ci sono 
prove che per l'incendio al cantiere di 
Colle San Tommaso rivendicato COOP- 
FAI: c'è un'impronta digitale nella ri- 
vendicazione che non appartiene agli 
imputati, non ci sono tracce biologiche, 
non ci sono intercettazioni di alcun tipo 
in proposito. . 

— Per le stesse scritte sui muri, 
gli avvocati hanno mostrato come la 
Cassazione definisce il reato “imbrat- 
tamento” e non “danneggiamento” e il 
loro contenuto “ingiuria” e non “minaccia 
aggravata a pubblico ufficiale” con l'ag- 
gravante del terrorismo (la famosa legge 
15 dell’1980 scritta dopo il sequestro 
Moro), reato per cui non si può procede- 
re senza querela da parte delle vittime 
(l'ex sindaco Brunini, vittima della scritta 
che lo definisce “grasso di merda”, ha 
parlato letteralmente di “ragazzate”). 

— Per quanto concerne l'incendio 
anonimo all’Ecomostro, secondo i Vigili 
del Fuoco non è possibile dire se la sua 
origine è dolosa, colposa o provocata da 
cause naturali; inoltre la difesa ha citato 
8 testimoni che sostengono di aver ` 
veduto quella sera l’accusato Michele 
Fabiani in un altro luogo. 

Infine, per l'accusa di aver inviato 


| una lettera minatoria all'ex Presidente 


Regionale Lorenzetti, l'accusa di uno 
scambio di pallottole fra Andrea Dinucci 
e Michele Fabiani il 15 agosto (la difesa 
sostiene esserci stato uno scambio 
di soldi) crolla di fronte al fatto che è 
orami certo la busta è partita l'8 agosto 
e quindi, qualsiasi cosa si siano scam- 
biati il 15, rimane irrilevante; a questo 
si aggiunga che l'8 agosto Michele era 
in Puglia; non basta dunque il contrasto 
fra perizie calligrafiche (il perito della 
difesa e il perito dei RIS sostengono 
non è di Michele, quello del PM e della 
Corte purtroppo si) a condannare oltre. 
ragionevole dubbio: se c'è un 30% di er- 
rore in questo tipo di analisi, è evidente 
che se Michele era in Puglia e non si è 
dimostrata la complicità di altri allora 
siamo in questo 30%. L'udienza per le 
repliche è stata rinviata al 10 maggio, la 
sentenza all'11. Importante la massima 
presenza. 


Comitato 23 ottobre 


Udine © 
Assoluzione per 
gli occupanti del 
CSA via Scalo 
Nuovo 


< Ogni tanto una buona notizia. Al- > 
l'udienza dell’8 aprile per l occupazione 
del CSA di via Scalo Nuovo a Udine c'è 
stata l'assoluzione per tutti i 36 imputati. 


. Due perché coinvolti erroneamente per 


un banale scambio di persona, tutte le 
altre/gli altri “perché il fatto non costitui- 
sce reato”. Un altro imputato, minorenne 
all'epoca dei fatti era già stato assolto 
dal Tribunale dei Minori. 

E stato così smontato un nuovo tas- 
sello del castello repressivo costruito in 
questi anni contro il Centro Sociale Au- 
togestito. Nel frattempo lo sgombero (10 
dicembre 2009), fortemente voluto dai 
carabinieri, ha riconsegnato al degrado 
quell’edificio di via Scalo Nuovo che 
il CSA aveva sottratto all'abbandono, 
pulito (sei camion di detriti portati via) 
ed adibito a contenitore di una ampia 
attività musicale, culturale, sociale e 
politica autogestita. | 

LA LOTTA PER SPAZI SOCIALI AU- 
TOGESTITI A UDINE CONTINUA! 


Mauro 


Borgotaro 
Presentazione libro 


Presentazione del libro “PARMA 25 
AGOSTO 1972” omicidio di “MARIANO 
LUPO”.di PIER MICHELE POLLUTRI 
casa editrice FEDELO'S. 

. Sarà presente l’autore. 
| La serata si terrà a Borgo Val di Taro 


(Parma) via F.Corridoni 5 il 16 Aprile - 


2011 alle ore 21 in SALA IMBRIANI... 
La serata è organizzata dall’ ATENEO 
LIBERTARIO della Valtaro. 
Per inf. 0525916200 Paolo 


Carrara 
La resistenza 
dimenticata 


Venerdi:15 aprile 
Pressorit' Circolo ARCI ‘I Concasser 
Carrara, via san piero 3 


Incontro 


La resistenza dimenticata | 
La lotta degli anarchici contro il 
fascismo 


ore 17.30 dibattito 

introduzione Alessandro Frediani 
presidente circolo ARCI ‘I concasser 

interviene Italino Rossi dell’associa: 
zione archivio Germinal 

ore 21.00 

cena di sottoscrizione a favore de “La 
‘ Comune di Carrara” euro 15 


. Dugano 
-Noce Libertaria 


I ibaprità, illeso il CSOA il Molino, 
vialé Cassarate 8, Lugano (CH) 

Si.terrà.una serata a sostegno di 
Voce libertaria (periodigo anarchico 
ticinese) 


. Programma della serata: 

19.00: Aperitivo 

20.00: Discussione e dibattito con 
Massimo Varengo su ‘Anarchismo e 
violenza”. 

22.30: Opening Act di Lio. Seguirà 
concerto della A-band (anarco-punk da 
Modena) 


Chiuderà trash party con Dj Zoc- 
colo. 


Per maggiori informazioni: voce- 
libertaria@no-log.org 

Sito web: www.anarca-bolo. ch/vo- 
celibertaria 


Venefdì 15 aprile Ore 17 Mercato 
Biologico, Ore 20 Cena/Assemblea, Ore 
22 Concerti i 

Sabato 16 aprile Libera CHIUSA, A 
Band a Lugano. 

www.libera-unidea.org 


aprile ore 19. 30 


alle».1930 all’Altrocaffè (piazzale - 


vittime dei lager nazisti 5 - Imola) 
presentazione del libro di Valerio Mon- 
teventi e Serafino D'Onofrio “Berretta 
rossa — storie di Bologna attraverso 
i centri sociali": lettura di brani e di- 
scussione. del libro con la presenza 


degli autori e del giornalista e scrittore 


Daniele Barbieri. 
A seguire Anonima Alcoolisti in un 
concerto acustico con rielaborazioni 


di canzoni storiche del movimento e 


. della lotta. 


Durante l'iniziativa sarà allestito un 
BUFFET A PREZZI POPOLARI 


VIZI E 
STRAVIZI ALLO... 
SPAZIO LIBERTARIO 
SOLE e BALENO 
MARTEDI 19 APRILE 
ore 21.00 - proiezione del video 


‘SULLA SCHIAVITU' MODERNA, 


la condizione degli sfruttati nell’odier- 
na dittatura del capitale 


VENERDI 29 APRILE 

dalle 20.00 - se magna sano e vega- 
no assaje... poi presentazioné del libro 

IL MISTERO (SOLUBILE) DEL- 
LO ZUCCHERO ASSASSINO con G. 


Aiello 


Subb. Valzania 27 - Cesena (FC) 

a pochi passi sulla sinistra uscendo 
‘a piedi da Porta Santi 

spazio.solebaleno@bruttocarattere. 
org 
www.spazio-solebaleno.noblogs. 
org 


Milano 

Tre giorni di 
antifascismo 
anarchico 


Iniziative contro lo sfratto del circolo 
dei malfattori 


Venerdì 15 Aprile ore 20:30 Marco 
Rossi presenta :ribelli senza congedo 

Lunedì 18 Aprile ore 21 proiezione 
docu-film: Anarchici nella resistenza 

Martedì 19Aprile dalle 6 di mattina- 
presidio contro lo sfratto del circolo dei 
Malfatto 

Venerdì 22 Aprile ore 21: Le brigate 
Bruzzi Malatesta, lotta partigiana e 
liberazione dai fascisti a Milano con 
Dino Taddei 


AI circolo dei malfattori 
Via Torricelli, 19 
Milano 


malfattori.noblogs.org 
malfattori@inventati.org 


dia: 
a orre del 
“precario 


i | mitte ‘organizzatore del MA- 
RADONA ANTIFA CUP in collabora- 
zione con il C.C.A. PEACEMAKER, il 
COLLETTIVO SPAZIO SOCIALE e i 
GRUPPI ANARCHICI IMOLESI: pre- 


. sentanola prima edizione della COPPA 


DEL PRECARIO una giornata di mo- 
bilitazione all'insegna della LOTTA AL 
PRECARIATO, dello SPORT e dell AU- 
TOGESTIONE!!!! 


1° maggio 2011 
Rocca Sforzesca di Imola 


ore 10: comizio del primo maggio 

dei gruppi anarchici imolesi e di altri 
gruppi e associazioni Piazza dell'Ulivo 
Imola 


ore 12: apertura iscrizioni coppa del 
precario Rocca Sforzesca Imola 

ore 14: inizio della coppa del pre- 
cario. 

Per la durata del torneo saranno 
presenti banchetti di informazione e 
intrattenimenti per grandi e piccini... 


ore 18: premiazione 
e la festa continua... 


Iniziative a 


-30 concèrto di Alessio Lega con 
una nuova canzone — scritta con Asca- 
nio Celestini - dedicata a Francesco 
Mastrogiovanni. 
sabato 23 aprile 


sempre al Circolo, alle ore 18 pre- 
sentazione della edizione aggiornata 
del libro “Ribelli senza congedo” edito 
da Zero In Condotta, alla presenza del- 
l'autore Marco Rossi; a seguire, cena 
sociale e dibattito. 


lunedì 25 aprile 


in piazza santo spirito, dalle ore: 
‘15.30 alle 24, nell’ambito di “Firenze An- 


tifascista" consueta presenza in piazza 


del Collettivo Libertario Fiorentino e: di 


altre realtà locali (banchi di informazio- 
ne, editoria e cibarie) e corteo. 


Torino 
‘La.resistenza 
continua 


Sabato 23 aprile presidio antifascista 
al Balon.. Dalle ore 10 in via Borgodora 


“angolo via Andreis. 


Ore 15 presidio, commemorazione 
e bicchierata alla lapide del partigiano 
anarchico Ilio Baroni. In corso Giulio 
yae angolo corso Novara. 


Federazione Anarchica Torinese 
- FAI 

Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì alle 21 

338 6594361 - fai_to@inrete.it 


Torino 
. Primo Maggio contro 
‘la guerra e il- 
ai liberismo 


Un Primo Maggio antimilitarista e 
libertario contro la guerra per la Libia, le 
produzioni militari, il commercio d'armi, 
gli F35. La guerra si combatte in Libia, 
si combatte nel Mediterraneo contro 
profughi e migranti: le armi si costrui- 


“scono a due passi da casa nostra. Alla 


Fiat Avio, all’Alenia, alla Moreggia, alla 
Microtecnica. La dignità di chi lavora 
impone che queste fabbriche chiudano, 


‘ che il nuovo stabilimento di Cameri per 


gli F35 non venga costruito: nel nostro 


. paese servono scuole, ospedali, case 


per tutti. E tempo che la riconversione 
dell'industria di guerra entri nell'agenda 
del movimento dei lavoratori: l'’opposi- 
zione alla guerra non può limitarsi alla 


testimonianza, non può limitarsi all'in- 
 dignazione, deve farsi azione diretta 


contro tutte le produzioni di morte. 


Appuntamento in piazza Vittorio alle 
ore 9. 

Dopo il corteo pranzo e festa del 
Primo Maggio in corso Palermo 46. 


Federazione Anarchica Torinese. 


-FAI 
Corso Palermo 46 — riunioni ogni 
giovedì alle 21 


338 6594361 - fai_to@inrete.it 


«Appello per 
piassa Serantini 


. È stata creata una pagina per la 
petizione on-line per dedicare piazza 
S. Silvestro.a Franco Serantini, asto 
è Íl suo url: 


http://www. petizionionline.it/petizio- 
ne/appello-per-intitolare-piazza-s-silve- 
stro-a-franco-serantini/38/72 


L'obiettivo è di raccogliere 5000 firme 
entro il 7 maggio prossimo ` 

Grazie dell'aiuto 

Franco Bertolucci 


_Qarrara 
DÒ «MAGGIO. 


| Co U onelieto anche quest'anno 
l'appuntamento per il primo maggio a 
Carrara è alle. 9,30 in piazza Cesare 
Battisti, davanti al teatro Animosi per 
il comizio. 

Alle 11 partirà il corteo per le vie 
cittadine che si concluderà davanti alla 
sede storica del Germinal in piazza 
Matteotti . 

Ile compagni/e sono, come ogni 
anno, invitati/e a partecipare. 


L'incaricato 


Assemblea annuale 
dei soci della 
Cooperativa | 
olitografica 


Si comunica a tutti i soci che Il . 


giorno sabato 23 aprile 2011, ore 
10,30, presso i locali sociali della 
cooperativa, via San Piero 13/a, 
Carrara si terrà l'assemblea annuale 
dei soci. 

aTa (t ARE 

1 - stato lavori 

2 - approvazione Bilancio 2010 

3 - adesioni e dimissioni 

4 - varie ed eventuali 


il presidente 


WWW . ESTA RANE 


PIC 


17 aprile 2011 


OCCHIO 


o, 
o 


BILANCIO 


bilancio n° 13 
al 08/04/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

BOLOGNA: Circolo Anarchico “Berneri”, 
62,00; 

VALENZA: FAI del Monferrato, venduti 
al CSA Lacandona, 60,00; 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
200,00. 


Totale € 322,00 


ABBONAMENTI 

BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, S. Galli, 
55,00; z 

MIŁANO: a/m FAM, G.Scovino, 55,00; 


MILANO: a/m FAM, S.Catanuto, 


100,00; 
TRESANA: A. Destri, 55, 00. 
Totale € 265,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MILANO: F.Greco, 100,00. 
Totale € 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
VERNASCA: A.Androni, 100,00; 
FIRENZE: Giulio, 50,00. 

Totale € 150,00 


VARIE 


‘MILANO: ricavo festa per UN della Fed. 
Anarchica Milanese, 400,00. 


Il collettivo redazionale a fine mandato, 
restituzione spese composizione accan- 
tonamento numeri doppi, 1000,00. 
Totale € 1400,00 


TOTALE ENTRATE € 2.237,00 
USCITE 


composizione | 
€ 191,50. 


impaginazione n°13 

stampa n°13 € 444,86 

spedizioni n°13 € 640,00 

spese gadget 

(bandiere e foulard) € 150,00 

spese gadget (libri) € 30,00 

TOTALE USCITE € 1.456,36 

saldo n°13 € 780,64 

saldo precedente € 5.729,60 
€ 6.510,24 


SALDO FINALE 


CErcalnde 


È morto Gregorio, storico libraio 


libertario e antifascista di via delle 


Moline. 

Grigorios Kapsomenos era giunto 
a Bologna nel ‘68 come tanti altri esuli 
dalla dittatura dei colonnelli: Sfuggiti 


alla repressione dopo aver lottato per la 
| liberta e la giustizia sociale, divennero 


compagni del “movimento”, integrati 
nella lotta sociale in Italia, sempre con 
lo sguardo rivolto alla liberazione del 
loro paese, la Grecia. 

Gregorio, così divenne per i com- 
pagni e le compagne bolognesi, uno di 
quegli anarchici “del Politecnico” ed a 
Bologna rappresentò sempre un punto 
di vista libertario sia che si trattasse 
della lotta per il salario, per la casa, 
contro il carovita, sia che si parlasse di 
lotta antifascista. 

Fino a quando è rimasto in salute, 
nella sua libreria, in via della Moline 
3/a, Umanità Nova è rimasto in distri- 
buzione | 


Ognuno si rapporta col dolore per 


` una perdita a suo modo e io ho sempre 


avuto grandi difficoltà nell'esprimerlo. 
Quello che posso dire, però, è quello 
che ha significato Gregorio per me nellà 


mia formazione intellettuale. Mi ricordo. 


le prime volte in cui, negli anni del liceo, 
mettevo piede nella sua libreria accom- 
pagnato da un amico. Il timore con cui 
le prime volte gli rivolgevamo la parola. 
Timore regolarmente spazzato via da un 
suo sorriso. La sua disponibilità; la sua 
capacità di ascoltare, la sua vastissima 
conoscenza e la sua profondità d'animo 
lo rendevano un interlocutore inesti- 
mabile. Ricordo le centinaia di spunti, 


“suggestioni, consigli ricevuti dalle cose 


all'apparenza più banali — come il re- 


galare un libro — a discorsi su cosa fare. 


del mio futuro. Ricordo quando entrai 
un giorno senza alcuna idea per la tesi 
della maturità e come ne uscii con un 
progetto è una bibliografia. Perché con 
Gregorio era così: ogni chiacchierata 


Grigorios Kapsomenos 


iniziata per caso poteva aprire mondi 


nuovi, sconosciuti. Ricordo quando, 
tra una lezione e l’altra il primo anno . 
di università, mi fiondavo in libreria ap- 

parentemente in cerca di qualche libro 
ma col reale intento di parlare con lui. 
Lunghe chiacchierate, interrotte spesso 
dall'arrivo dei clienti ma che riprende- 
vano dallo stesso punto come se nulla 
fosse accaduto. Accoglieva entusiasmi 
e delusioni ascoltando con il suo sorriso 
enigmatico. La sua straordinaria uma- 
nità lo aveva reso, per me ed altri miei 
coetanei, un punto di riferimento. Ora 
Bologna è più vuota, più spenta e ci si 
sente più soli. 

Che la terra ti sia lieve. 


Jacopo, redB 
Un abbraccio a Marta, la sua com- 


pagna, ai familiari ed agli amici da tutta 
la redazione bolognese. 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Del lavere 


Alfa Romeo di Arese 
polizia e carabinieri 
contro 68 
lavoratori 
licenziati 


Già nella mattinata di martedì 5 aprile 
due pullman di poliziotti e diverse gaz- 
zelle dei carabinieri erano stati schie- 
rati davanti alla portineria Est dell'Alfa 
Romeo di Arese contro il presidio dei 
62 licenziati di “Innova Service” (lavora- 
tori ex Alfa Romeo). Alle 11 i licenziati, 
avendo tolto il presidio, la truppa di 
poliziotti e carabinieri ne ha approfittato 
per dirigersi a sgomberare la portineria 
Sud Ovest, presidiata 24 ore su 24 da 
53 giorni dai lavoratori licenziati dalla 
azienda che, come altre volte abbiamo 
riferito, è inquisita per pesanti “attività 
spionistiche”. | lavoratori che presidia- 
vano in quel momento la portineria si 
sono chiusi dentro ed hanno impedito 
lo sgombero. Nel giro di 10 minuti tutti i 
62 licenziati si sono diretti alla portine- 
ria Sud Ovest per dar manforte ai loro 
colleghi. “Verso mezzogiorno è arrivato 
il contrordine e polizia e carabinieri se 
ne sono andati” riferisce lo Slai Cobas 
in un suo comunicato, precisando che 
“il giorno prima si era svolto presso la 
sede della Provincia un incontro tra lo 
Slai Cobas, le RSU di Innova Service e 
la EUROMILANO (Lega Coop, UNIPOL, 
CISL, ACLI, IntesaSanpaolo e Brunelli), 
al termine del quale la EUROMILANO si 
era impegnata a dare una risposta entro 
tre giorni alla richiesta di rioccupazione 
-sull'area Alfa i 62 licenziati”. 

Invece, la risposta è arrivata subito, 
affidata ai manganelli della polizia. 
Ancora giovedì alle 8,40 polizia e cara- 
binieri tentano di sgomberare il presidio 
alla portineria Est. Alle 14,40 polizia e 
carabinieri hanno fatto entrare in porti- 
neria Sud Ovest i guardiani della Di Mar- 
zo, la titolare della azienda “inquisita” 
che ha licenziato i 62 lavoratori. 


Quiridi, la risposta delle istituzioni’ - 


(provincia e regione Lombardia) e 
delle società che gestiscono la grande 
area ex Alfa Romeo è di portare avanti 
i progetti speculativi di quell'area, an- 
ziché salvaguardare l'occupazione dei 
lavoratori tutt'ora presenti, utilizzando 
la forza delle armi di cui dispongono 
stato e padroni. Ma, ne siamo convinti, 
la resistenza dei lavoratori continuerà 
sicuramente. 


Roma: 
in quattro protestano 
sul gasometro 


La Conus è la società che ha in ap- 
palto la lettura dei contatori della Italgas 
a Roma. Da lunedì scorso (4 aprile) 4 di 
loro, tra i 50 e i 60 anni, sono saliti su 
un gasometro a Roma e hanno iniziato 
uno sciopero della fame per protestare 
contro il nuovo bando per la lettura dei 
contatori di Italgas che mette a “rischio i 


nostri posti di lavoro, la nostra pensione - 


e le nostre famiglie. E non siamo i soli, 
nella nostra stessa situazione ci sono 
circa 400 persone in tutta Italia. Alcuni 
pensano che siamo dei pagliacci, che 


vogliamo metterci in mostra — dice 


Mauro Ricci, uno dei quattro — dimen- 
ticando che questa non è finzione, è 
- l'Italia vera, l’Italia che vive, che soffre 
e che rivendica i suoi diritti”. A rischio è 
infatti la posizione degli ex dipendenti 
Italgas, appaltati insieme alla attività di 
lettura dei misuratori circa 10 anni fa, ma 
senza alcuna clausola di salvaguardia a 
garanzia della continuità occupazionale. 
La sicurezza è tutto. Quattrocento lettu- 


. risti-verificatori a rischio licenziamento 


— recitano i cartelli esposti — Eni-Snam di 
fatto autorizzano il lavoro nero. “Siamo 
qui — dice un lavoratore — a sostegno 
dei nostri colleghi sul gasometro, per 
sensibilizzare tutta la classe politica ad 
occuparsi della nostra situazione”. 


Roma, 

la Mediaport 
attacca, 

i lavoratori 
rispondono 


Il gruppo Mediaport (ex Cecchi Gori) 
gestisce a Roma 11 sale cinematografi- 
che. Alcune (con a corredo il solito ritor- 
nello della crisi) sono a rischio chiusura 
e diversi dipendenti, di conseguenza, 
vedono in pericolo il loro posto di lavoro. 
La scorsa settimana era prevista un'ini- 
ziativa di mobilitazione che è stata però 
preceduta dalle dichiarazioni dei padroni 
della Mediaport, durissime e persino 
intimidatorie nei confronti in particolare 
della Cub Informazione, tra i sindacati 
presenti il più combattivo e rappresenta- 
tivo. Di fronte a questa tracotanza, e al 
rifiuto di qualunque trattativa, i lavoratori 
non si sono fatti intimidire ed anzi hanno 
deciso di anticipare di qualche giorno lo 
sciopero. Una mossa di successo, visto 
si è astenuta dal lavoro la stragrande 
maggioranza dei dipendenti e che la 
grande partecipazione ha dato ulteriore 
fiducia: l'assemblea ha immediatamente 
deciso di continuare la battaglia con 
altre iniziative. Le richieste sono legate 
al mantenimento di tutte e 11 le sale 
cinematografiche, al rispetto del con- 
tratto nazionale e di quellò integrativo, 
alla fine degli attacchi nei confronti 
della Cub. 

Vedremo come proseguiranno le 
cose, intanto è importante registrare il 
dato in controtendenza che ci mostra la 
lotta alla Mediaport: se il padrone alza 
il tiro e attacca i lavoratori non stanno 
a guardare e rispondono alzando a loro 
volta il livello dello scontro. 


La Manutencoop di 
Bologna 

licenzia un 
lavoratore!?1! 


È tutt'ora in piedi la vicenda del lavo- 
ratore Paolo Zanella licenziato dalla Ma- 
nutencoop di Bologna. Una storia che ha 
dell'incredibile. Paolo Zanella è un ex 
dipendente Telecom che è stato ester- 
nalizzato in MPF e assunto nel 2005 da 
Manutencoop MPF. E stato licenziato 
con una motivazione inverosimile: “Per 
giustificato motivo oggettivo”. 

“Il licenziamento è avvenuto - si evi- 


. denzia in un comunicato del sindacato 


Cobas - dopo 2 anni circa di persecu- 
zione e minacce continue, trasferimenti 
e demansionamento (ultima offerta di 


lavoro della azienda al call center da 
mezzanotte alle 8 del mattino compreso : 


sabato e domenica, con mansioni di 2 
livelli in meno del suo)”. E si aggiunge: 
“Le azioni vessatorie sono state portate 
avanti da Manutencoop con una deter- 
minazione studiata che possiamo defini- 
re con il termine di ‘mobbing strategico’ 


al fine d’indurlo al licenziamento”. 


Ma il lavoratore ha resistito a tutte le 
pressioni e si è difeso con le unghie e 
con i denti, sia attraverso il sindacato, 
sia attraverso l’azione legale, finché 


l'azienda con un atto di assoluta pre- 


potenza lo ha licenziato. Le motivazioni 
esposte nella lettera incredibilmente 
sostengono che il “suo ‘lavoro sarebbe 


stato soppresso, con tutte le attività 
relative, in quanto automatizzate o 


assegnate in altri settori. Ne consegue - 


che per lui in Manutencoop, 15 mila 
dipendenti sul territorio nazionale, MPF 
più di 7 mila, non c'é più posto. 

Il caso ha suscitato così tanto clamo- 


re che è finito anche nei servizi del TG. 


RAI 3 e successivamente sui giornali, 
ma ovviamente i dirigenti dell'azienda 
se ne sbattono. E sicuramente conti- 
nueranno a farlo tranquillamente, finché 
quel vento di rivolta che sta attraversan- 
do i paesi del nord Africa non arriverà a 
soffiare anche dalle nostre parti. 


Discriminazione 
sindacale alla Ikea 
di Roma 


Ennesimo episodio di discriminazio- 
ne sindacale che vede unite Cgil Cisl 
Uil per l'esclusione dell’Unione Sinda- 
cale di Base. Alla trattativa sul contratto 
integrativo Ikea, Filcams-Cgil, Fiscat- 
Cisl, Ulltucs-Uil hanno unitariamente 
richiesto l'allontanamento dal tavolo 
della eletta Rrs Usb in base al fatto 


che Usb non è firmataria di contratto 


integrativo, scaduto a dicembre 2009. E 
questo nonostante la stessa Ikea Italia 
Retail avesse convocato tutte le rap- 
presentanze presenti in azienda. Così 
Usb in una nota. “Chiara la manovra 
discriminatoria delle organizzazioni sin- 
dacali firmatarie le quali, chiuso il Ccnl 
nazionale del commercio, utilizzano il 
secondo livello di contrattazione per di 
portare a termine gli obiettivi della con- 


.. certazione che, gelosamente, vogliono 


nascondere ai lavoratori. Tale episodio 
rimarca inoltre la mancanza di coerenza 
da parte della Cgil la quale, ancora una 
volta, invoca democrazia quando viene 
colpita dalle discriminazioni e partecipa 
poi direttamente all'emarginazione di 


‘altri sindacati”. 


Lavorare in 
Proges 


Da circa un anno e mezzo i lavo- 
ratori dei gruppi appartamento per 
disabili sono passati dalla Coop. Dolce 
alla Coop. Proges. Questo è stato 
l'ennesimo e misterioso — visto che 


non si sono mai capiti i motivi concreti - 


di questo avvicendamento — cambio di 
gestione (4 diverse coop. in 4 anni) che 
un Comune di Parma molto distratto 
rispetto all'impegno nel sociale ha 
deciso. Del resto il rapporto Comune 
- Coop. Proges — CGIL (con i suoi ac- 
cordi-bidone territoriali) era noto... Da 
quel momento, lavorare serenamente 


è stato difficile. Non che prima fossero 


rose e fiori, per carità.. 

Il servizio è da subito peggiorato 
rispetto a prima, anche perché sin 
dall'inizio i cosiddetti “tecnici respon- 
sabili”, auto-investiti di una immotivata 
“grandeur” hanno palesato un approccio 
aziendalistico, burocratico ed autorita- 
rio, rispetto ad un rapporto di ascolto e 
fiducia verso chi il servizio lo conosceva 
per davvero. 

Da subito, è iniziata la lotta di “so 
pravvivenza”: garantire gli stessi orari 
negli stessi gruppi per gli operatori. 
Quindi la denuncia della mensilizzazio- 
ne, avallata da CGIL e CISL e operata 
senza alcuna informazione, che ha 


cancellato la possibilità di usufruire 


delle indennità di lavoro supplementare 
e straordinario e che, di fatto, ha messo 
in seria difficoltà gli operatori. 

Il sotterfugio della “banca ore” ri- 
compensata semestralmente è funzio- 


nale alla Coop per aumentare i propri 
interessi bancari, ma non garantisce la 
retribuzione precedente. Forse coloro 


che hanno deciso questo provvedimento . 


(vertici aziendali e sindacati istituzionali) 
non sanno delle difficoltà di arrivare a 
fine mese per chi ha un mutuo o un affit- 
to, da pagarsi tutti i mesi e non solo due 
volte all'anno, o comunque una famiglia 
da mantenere. Ma quando alcuni nostri 
iscritti si recarono a volantinare per 
denunciare questa decisione all’esterno 
di un'assemblea CGIL, affrontarono 
un'aggressione da parte di funzionari 
CGIL (compreso l'allora segretario 
provinciale), che non. sopportavano il 
fatto che le loro responsabilità fossero 
rese note. 

Da circa un anno, USI ha iniziato 
una dura lotta sulle indennità dei sog- 
giorni estivi e dei week end. Da mesi 
sono bloccate tutte le uscite che prima, 
senza alcun onere economico da parte 
degli enti pubblici, venivano effettuate 
e che sono previste dall’appalto stesso; 
a questa sofferta decisione gli operatori 
dei gruppi appartamento sono arrivati a 
causa del rifiuto da parte della Coop di 
riconoscere lo stesso trattamento eco- 
nomico stipulato ormai 5 anni fa da que- 
sto sindacato e la Dolce. Attualmente 
Pro.Ges. è forte di un accordo stipulato 
nel 2002 con i confederali che prevede 
indennità ridotte del 30-40% rispetto a 
quanto pattuito da noi con Dolce. USI 
ha quindi organizzato un paio di presidi 
pubblici, per sensibilizzare l'opinione 
pubblica e fare in modo che il Comune, 
responsabile del servizio, si faccia 
mediatore per riaprire la trattativa. lavo- 


ratori sono consapevoli di svolgere un 


lavoro delicato e importante di servizio 
alla persona e proprio per questo si sono 
mobilitati affinché la dignità dei lavora- 
tori e degli utenti non venga sopraffatta 
da logiche politico-economiche. | servizi 
alla persona, e in particolare al malato e 
al disabile, non possono seguire le leggi 
del mercato. L'unica difesa è l’auto-or- 
ganizzazione. 

USI Coop 


Sciopero e - 

presidio a Roma per 
gli esuberi alla 
“Almaviva Contact” 


L'azienda Almaviva Contact Spa (ex 
Atesia) ha dichiarato sulla sede di Roma 


. esuberi motivandoli con la chiusura 


di alcune commesse. Ma da un breve 
conteggio le commesse perse (Consip, 
AVCP e WindJet) coinvolgerebbero la- 
voratori per un numero molto inferiore 
agli esuberi dichiarati da 200 a 500 
lavoratori, per i quali c'è l'intenzione di 
far ricorso agli ammortizzatori sociali. 
Oltre a scaricare “sui lavoratori e sulla 
collettività il rischio d'impresa” c'è anche 
una chiara volontà di “portare avanti una 
politica di risparmio ai danni dei propri 
dipendenti”, come quella di includere gli 
esuberi di 60 lavoratori del servizio Alita- 
lia che sono conseguenza non di perdita 
di commesse, ma del trasferimento del 
servizio a Palermo. Si rende sempre 
più evidente l'intenzione dell'azienda 
di trasferire i propri servizi pian piano 
verso il sud, per usufruire dei previsti 
incentivi e sgravi fiscali. 

Nel settore, in particolare nei call 
center, si vive già una situazione dram- 


matica in cui le tecniche per liberarsi di 


lavoratori/trici “troppo costosi” sono tutte 
utilizzate. “Per denunciare pubblicamen- 
te il tentativo dell'azienda Almaviva Con- 
tact Spa - si legge in un comunicato dei 
Cobas presenti all’interno — di abusare 
di ammortizzatori sociali, dello utilizzo 


di lavoratori a progetto e interinali, men- 
tre continua a far profitti e a crescere 
aprendo nuove sedi al sud, il 28 marzo 
è stato organizzato uno sciopero di 4 ore 
nelle sedi di Roma e attuato un presidio 
davanti al ministero del lavoro e delle 
politiche sociali”. 


Scioperi in Cina 


Gli scioperi che erano iniziati un anno 
fa negli stabilimenti della Honda, per poi 
diffondersi in tutte le Zone Economiche 
Speciali della Cina, conclusi poi con 
notevoli aumenti di stipendio, col tem- 
po hanno sviluppato un movimento di 
lotta che — a cascata - ha avuto effetti 
positivi (per i lavoratori) in tutti i settori 
della produzione e dei servizi, e questo 
non perché lo Stato cinese sia divenuto 
largo di manica ma perché Pechino 
punta sugli aumenti di stipendio per 
spingere sui consumi interni. Eccone 
due esempi recenti: 

— Gli insegnanti di un asilo privato 
dello Shenzhen, denominato Liutang 
Kindergarten, sono scesi in sciopero il 


‘24 marzo per reclamare il pagamento 


degli arretrati e l'aumento dello stipen- 
dio, che si aggira attualmente sui 1.100 
yuan mensili mentre la retta pagata dai 
genitori dei loro alunni si ammonta a 
4.400 yuan al mese. Anche | genitori 
hanno dichiarato alla stampa locale che 
gli stipendi erano troppo bassi e costrin- 
gevano i lavoratori a fare turni di lavoro 
supplementari per poter portare a casa 
il necessario per vivere. Alla notizia dello 
sciopero l'autorità locale è intervenuta 
immediatamente per mediare tra gli 
insegnanti e il direttore dell'asilo, tanto 
che dal 1° aprile, verranno pagati gli 
stipendi arretrati e sara riconosciuto un 
aumento dello stipendio del 20%. 

— Un nuovo sindacato, nato per 
proteggere i diritti dei lavoratori cinesi, 
immigrati nel distretto Nankai della pro- 
vincia di Tianjin ha negoziato un accordo 
collettivo di lavoro con una agenzia di 
lavoro che fornisce mano d'opera al ` 
settore delle pulizie. L'accordo, entrato 


in vigore il 1° Aprile scorso, aumenterà 


lo stipendio degli spazzini a 1.950 


yuan, quello dei lavoratori del settore 


disinfezione a 1.750, quello dei pulitori 
di canali a 1.400 e quello dei pulitori di 
uffici a 1.200, quest'ultimo sarà superio- 
re allo stipendio minimo di 1.160 yuan, 
che entrerà in vigore alla stessa data. 
L'accordo, stipulato con la Furun Labour 
Supply Co. specifica inoltre il limite 
delle ore di straordinario, l'aumento del 
sussidio alimentare e le condizioni degli 
alloggi. L'accordo è il risultato di uno 
sciopero intrapreso da 80 lavoratori del 
settore della disinfestazione che aveva- 
no interrotto il lavoro lo scorso 28 marzo 
reclamando il pagamento del lavoro 


. straordinario non pagato dalla azienda 


per somme che, a testa, si aggiravano 
tra i 3.000 ed i 4.000 yuan. 
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